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TORNATA DEL 6 OTTOBRE 

Si procederà ora allo squittinio segreto su questi due pro-
getti eoll'ordine istésso con cui vennero adottati dalla Ca-
mera. 

Non rimanendo più altra materia all'ordine del giorno che 
relazioni di petizioni, sulle quali la Commissione non ha an-
cora lavóro in pronto, l'ordine del giorno resta esaurito, e 
prevengo i deputati che, dopo votati questi due progetti di 

sarà sciolta la seduta. 

Esito delle votazioni : 
Sul disegno di legge per maggiori spese sul bilancio del 

1859 del Ministero dell'interno: 
Presenti e votanti 182 
Maggioranza 92 

Voti favorevoli . . . . 181 
Voti contrari . . . . 1 

(La Camera approva.) 

Sul disegno di legge per maggiori spese sul bilancio del 
1859 ed anni precedenti del Ministero delle finanze : 

Presenti e votanti 182 
Maggioranza 92 

Voti favorevoli . . . . 178 
Voti contrari . . . . 4 

(La Camera approva.) 
La seduta è levata alle ore li e tre quarti. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1° Relazione di due petizioni dichiarate d'urgenza; 
2° Discussione sul disegno di legge per autorizzare il Go-

verno ad accettare per decreto reale l'annessione di quelle 
Provincie dell'Italia centrale e meridionale che ne manife-
stassero il voto. 

TORNATA DELL'S OTTOBRE 1860 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE LANZA. 

SOMMARI O.  Omaggi.— Relazione sopra due petizioni, di ritentori di titoli del Monte Lombardo-Veneto, e dei fabbrica-
tori di carte da giuoco, a Sfilano — Spiegazioni del ministro per le finanze — Sono inviate al Ministero. ~ Presenta-
zione di due disegni di legge, uno del ministro per le finanze, per facoltà al Governo di porre in esercizio il bilancio 
1861 nel primo trimestre ; e l'altro del ministro per Vagricoltura e commercio, sulle relazioni internazionali delle so-

- cietà anonime tra la Francia e il nostro Stato.— Discussione generale del disegno di legge per facoltà al Governo di com-
piere l'annessione di nuove provincie italiane — Discorso del deputato Ferrari contro la proposta di legge — Discorso in 
favore del deputato Boggio — Discorso in merito del deputato Sineo. 

La seduta è aperta alle 1 l j k pomeridiane. 
c a v a i , i , i » i , segretario, dà lettura del processo verbale 

dell'ultima tornata, che viene approvalo. 
p r k s i d e k t e . Il sindaco della città di Torino fa omaggio 

alla Camera di tre esemplari di una nuova pianta della città, 
e di tre prospetti del cambiamento nella denominazione di 
alcune vie. 

Si deporranno in biblioteca per comodo dei signori deputati. 
Il deputato Enrico Falconcini fa pure omaggio alla Camera 

del primo fascicolo di una Rivista dei Comuni italiani, da 
lui redatta e diretta. 

Sarà deposto nella biblioteca. 

RELAZIONE S O P R I ni lK P E T I Z I O N I COKCERHENTI 

II< D E B I T O » E l i MONTE L O M B A R D O VENETO E £ 

F A B B R I C A N T I D I C A R T E DA 6 I B O C O IN MILANO. 

p r e s i d e n t e . È all'ordine del giorno in primo luogo la 
relazione intorno alle petizioni coi numeri 6755 e 6798, state 
dichiarate d'urgenza. 

Il relatore della Commissione delle petizioni è pregato di 
venire alla tribuna per riferirle. 

CAMERA DEI  DEPUTATI  — Discussioni del 1860. 116 

RESTEM.I, relatore. Petizione 6798, Molte ditte ban-
carie di Milano ed altri cittadini presentano petizione alla Ca-
mera perchè voglia appoggiare presso il Ministero le loro 
istanze dirette ad ottenere che, in esecuzione dell'articolo 7 
del trattato di Zurigo del 10 novembre 1859, vengano passi-
vamente assunte dal nostro Stato e non assegnate all'Austria 
le rendite scritte sul Monte Lombardo-Veneto di forma al por-
tatore e provenienti da concessione dei boni del tesoro, i cui 
titoli furono giustificati posseduti da cittadini dello Stato; 
o venga adottato quel qualunque provvedimento che valga ad 
equitativamente compensare i possessori dei detti titoli del 
danno che verrebbero a soffrire quando fossero i loro crediti 
assegnati da pagarsi dal Governo austriaco. 

Per ben conoscere la ragione della petizione giova di ri-
chiamare che colParticolo 5 del trattato di Zurigo fu stabi-
lito che tanto l'attivo quanto il passivo del Monte Lombardo-
Veneto sarebbe diviso per 3[5 al nostro Stato e per 2(5 al-
l'Austria; eche all'articolo7fu istituita una Commissione com-
posta di delegati delle altre potenze contraenti per provve-
dere alla liquidazione del Monte Lombardo-Veneto edalla di-
visione dell'attivo e del passivo di questo istituto nella pro-
porzione suddetta di 3j5 per la Sardegna e 2[5 per l'Austria. 
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CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1 8 60 

E g iova p u re di r i c h i a m a re che il p r imo a l inea del lo s lesso 

ar t i co lo 7 stabi l isce il modo di d iv is ione de l l 'a t t i vo cos t i tu i to 

da ef fe t ti pubb l i c i, beni s tabi li e c red i ti ipo tecari ; e che i l 

seguen te a l inea secondo, che r i g u a r da la d iv is ione del pas-

s ivo, suona così : « Quant aux différentes ca tégor ies des de t tes 

« inscr i tes j u s q u ' au h j u i n 1859 sur le Monte L o m b a r d o - V e-

« ne to et aux cap i taux p lacés à i n té rêt à la caisse des dépôts du 

« fonds d ' amor t i s semen t, la Sa rda igne se cha rge p o ur t ro is c i n-

« q u i è m es et l 'Au t r i che p o ur deux c inqu ièmes, soit de p a y er 

« les i n té rê ts, soit de r e m b o u r s er le cap i ta l, c o n f o r m é m e nt 

« aux règ lemen ts j usqu ' i ci en v i g u e u r. » 

T r e sono l e qua l i tà d ive rse di deb i ti iscr i t ti su lMonte Lom-

ba rdo -Vene to, i l cui compless ivo impo r t o, come è no to, è di 

c i rca 300 mi l ioni di l i r e aus t r i ache, c ioè, I o debi ti p roceden ti 

da l iqu idazioni fa t te in esecuz ione dei t ra t ta ti degli anni 1814 

e 1815 con pos te r io ri i n t rus ioni fa t te dal Governo aus t r iaco 

e r i su l tan ti da t i to l i i n tes ta ti al n o me dei s ingoli c red i t o ri ; 

2° debi ti p roceden ti dal p res t i to fo rza to impos to nel 1850 

al r egno l omba rdo -vene to, e r i su l tan ti da t i to l i di f o r ma ai 

p r e s e n t a t o re ; 3° deb i ti p roceden ti dal la convers ione dei b i -

g l ie t ti del tesoro che il Governo aus t r iaco aveva emessi con 

corso fo rza to nel 1849, e che nel la p a r te non es t in ta co l l ' ab-

b r u c i a m e n to f u r o no consol idati in obbl igazioni i sc r i t te sul 

Monte Lombardo -Vene to e r i su l tan ti in p a r te da t i to l i i n t e-

s ta ti al n o me del c red i t o re, e p er la p a r te magg io re da t i to l i 

di f o rma al p o r t a t o r e. 

Giova finalmente, ad in teg raz ione del la s tor ia dei fa t t i , di 

r i c h i a m a re che, i n re laz ione al le s t ipu laz ioni del t r a t t a to di 

Zur igo, la p r e f e t t u ra del Monte L o m b a r d o - V e n e to con suo av-

viso del 26 genna io 1860 inv i t ò tu t ti i c i t tad ini del n o s t ro 

Stato a p r e s e n t a re nel p e r e n t o r io t e r m i ne di g io rni t re i t i -

to l i or ig ina li di c red i to al po r t a t o re di cui fossero stati in pos-

sesso, senza che ne l l 'avv iso stesso sia s ta la fa t ta d i f fe renza 

f r a i t i to l i al p o r t a t o re p roceden ti da l l ' impres t i to de l l ' anno 

1850 e quel li al po r t a t o re p roceden ti dal la convers ione dei 

b ig l ie t ti del tesoro. 

Ora, essendo avvenu to che la Commiss ione i n te rnaz iona le, 

nom ina ta in esecuz ione de l l ' a r t. 7 del t r a t t a to di Zur igo, r i -

t e n ne a car ico del nos t ro Stato t u t to il deb i to iscr i t to sul 

Monte Lombardo -Vene to del la p r ima ca tegor ia, r i conosc iu to 

di p rop r i e tà di c i t tad ini del lo S ta to, n o m i n a t i v a m e n te iscr i t ti 

sui re la t ivi t i to l i , ad onta che l ' impor to compless ivo ecceda di 

c i rca qu ind ici mi l ioni di l i r e i t re qu in ti del to ta le impo r to 

del deb i to di ques ta ca tego r ia, m e n t re poi v e n ne assegna to 

a l l 'Aus t r ia t u t to il deb i to p r e c e d e n te del la convers ione dei 

b ig l ie t ti del tesoro r i su l tan te da t i tol i al p o r t a t o r e, i c i t tad ini 

del nos t ro S ta to, possessori di questi u l t imi t i to l i , c redono di 

essere stati i ng i us tamen te t ra t ta ti e di aver d i r i t t o di rec la-

m a r e, i n appogg io a l l 'a r t ico lo 7 del I ra l la lo di Zur igo, che v e n-

gano i t i tol i lo ro pass ivamente assun t i, e per i n te ro, dal n o-

s t ro Sta to, essendoché il lo ro to ta le impo r to non a r r i va n e m-

m e no ai 3 /5 del deb i to di ques ta ca tegor ia. 

Or p iace innanzi t u t to al la Commiss ione r i f e r e n te di p r e n d er 

a t to del mot i vo di ques to rec lamo. Se il c red i to pubb l ico d e l-

l 'Aus t r ia fosse tan to f lor ido q u a n to que l lo del nos t ro S ta lo, e 

pa ri qu indi fosse, od a poco p resso, il corso degli ef fet ti p u b-

bl ici dei due Sta t i, i pe ten ti non a v r e b b e ro i n te resse a rec la-

m a r e, pe rocché, q u a n do p u re per magg iori s impat ie al nos t ro 

Stato non vo lessero r i m a n e r e c r e d i t o ri de l l 'Aus t r ia, non a v r e b-

b e ro che a vende re i lo ro t i t o l i ; ma f o r t u n a t a m e n te il c red i lo 

de l l 'Aus t r ia è ben a l t r imen ti al basso in con f ron to del c red i lo 

pubb l i co del nos t ro S ta to, p er cu i, m e n t re la rend i ta dei p e-

ten ti che fosse assegnata sul nos t ro tesoro v a r r e b be c i rca 

l ' o t t an ta, t occherebbe forse n e m m e no il sessanta se assegnata 

su l le quasi o b e r a te finanze aus t r i ache. È d u n q ue .molto r i le-

van te l ' i n te resse che i r ec laman ti h a n n o ' in ques ta ques t i one, 

i n te resse tan to p iù r i spe t tab i l e, in quan to p r e s u p p o n e, c o me 

si è de l l o, a l t r e t t an to più fiacche le finanze aus t r i ache di 

q u a n to sono p iù p rospe re le nos t re. 

Ma, qual p u re sia l ' i n te resse ma te r i a le dei pe ten t i, si è la 

Commiss ione fa t ta la d o m a n da se il lo ro assun to sia fonda to 

i n rag ione. La ques t i one cons is te in ques to : di sape re se, i n 

esecuz ione de l le s t ipu laz ioni del t r a t t a to di Zur igo, la d iv i -

s ione del deb i to pubb l ico iscr i t to sul Monte L o m b a r d o - V e n e to 

po tesse essere opera ta per 2 /5 a l l 'Aus t r ia e 3 /5 al nos t ro 

Stato sul la massa di esso, senza r i gua rdo al le d i ve rse ca tegor ie 

che lo cost i tu iscono, o se la d iv is ione dovesse ope ra rsi i n 

codesta p ropo rz ione per c iascuna de l le t re ca tegor ie in cui si 

d isse po te rsi d i s t i nguere il deb i to iscr i t to sul Monte L o m-

ba rdo -Vene to. 

Ora la Commiss ione, pur non d isconoscendo che qua l che 

rag ione possa essere a l legata per l ' op in ione con t ra r i a, r i -

t enne più fonda ta l ' op in ione che la d iv is ione dovesse o p e-

rarsi per c a t e g o r i e: e ques to r i t e n ne la Commiss ione e p er 

rag ioni di g iust iz ia e per rag ioni di equ i t à. 

Le rag ioni di g iust iz ia s tanno nel la le t te ra e nel lo sp i r i to 

del t r a t t a to di Zur igo. Nella lettera, pe r chè, facendo i l t r a t-

ta to, là dove indica i l modo di d iv is ione del passivo del 

Monte Lombardo -Vene to , espresso r i f e r imen to aux d i f f é-

rentes catégories des deltes inscrites, è d ' uopo a m m e t t e re 

che p er c iascuna ca tegor ia dovesse appl icarsi la s tabi l i ta base 

p roporz iona le di d iv is ione di d ue qu in ti a l l 'Aus t r ia e t re 

qu in ti al P i e m o n t e; e pe rchè, a m m e t t e n do l ' op in ione c o n-

t ra r i a, si v e r r e b be a tog l ie re ogni e f fe t to al r i f e r i t o secondo 

a l inea de l l 'a r t i co lo 7 del t r a t t a to. E d i f fa t t i , se ques to a l inea 

non ¡stabi l isse che il p r inc ip io del la d iv is ione del passivo i n 

massa di due e t re qu in ti f r a l 'Aust r ia e Sa rdegna, sa rebbe 

un ' i nu t i le r ipe t iz ione de l l ' ident ico pr inc ip io sanc i to da l l ' a r t i-

colo 5 del t r a t t a to e dal lo stesso p r imo capo de l l 'a r t i co lo 7, 

l à dove è ind icato il compi to del la Commiss ione in te rnaz io-

na le, p resen tandosi poi assai ovvio i l r i conoscere che, m e n t re 

i l p r imo a l inea de l l 'a r t ico lo 7 des igna i modi del la d iv is ione 

ef fe t t iva degli en ti a t t i v i , i l seguen te secondo a l inea des igna 

i modi del la d iv is ione ef fe t t iva delle diverse categorie di d e-

b i t i , c ioè per d ue qu in ti e t re qu in ti p er caduna ca tegor ia. 

Che se consu l t iamo lo sp i r i to del t r a t t a to, t rov iamo raz io-

na le che ,le a l te par ti con t raen ti abb iano pensato ad un egua le 

t r a t t a m e n to p er i c i t tad ini dei due Stati possessori di t i to l i di 

c iascuna ca tegor ia. S iccome d iverso e ra il corso dei t i tol i 

de l le t re ca tegor ie, e d ive rse anche l e ga ranz ie per l ' a m m o r-

t izzazione o r i m b o r so di essi, così un pr inc ip io di g iust iz ia 

d is t r ibu t iva r i ch iedeva e h e p er caduna ca tegor ia si ope rasse 

la convenu ta p ropo rz iona ta d iv is ione f r a i c i t tad ini dei d ue 

S ta t i; o l t reché, per q u a n to i r a p p r e s e n t a n ti aus t r iaci non po-

tessero nè dovessero a m m e t t e re che i t i to l i accol lati al lo ro 

Governo non avessero avu to il va lo re di que l li accol lati al 

nos t ro, p u re non era offesa ad a lcuna de l le a l te pa r ti c o n-

t raen ti i l s u p p o r re ciò che p ur ved iamo segu i re, con f ron-

tando il corso di borsa dei d iversi ef fet ti pubb l ici degli Stati 

d ' E u r o p a, che, c ioè, d iverso in p iù od in m e no dovesse es-

se re il corso degli ef fet ti pubb l ici di c iascuna ca tegor ia, a s-

segna li p iu t tos to a l l ' uno che a l l ' a l t ro dei due Sta t i, p er cu i, 

anche sot to ques to aspe t to, a conse rva re la par i tà del t r a t t a-

m e n to e ra raz iona le di m a n t e n e re la p roporz ione d iv is ionale 

dei t re e dei due qu in ti pei t i to l i di caduna ca tegor ia. 

L e rag ioni di equ i tà poi che mi l i tano a favo re dei pe ten ti 

sono che l 'avviso pubb l ica to dal la p r e f e t t u ra del Monte L o m-

ba rdo -Vene to, che, in re laz ione al t r a t t a to di Zur igo, ch iama 
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i cittadini di questo Staio a produrre per lo accertamento 

della proprietà tutti indistintamente i titoli al presentatore 

iscritti sul Monte Lombardo-Veneto , dovette far sorgere una 

legittima aspettativa che i titoli stessi, in esecuzione del trat-

tato di Zurigo, avessero a r icevere un eguale trattamento dei 

titoli appartenenti alle altre ca tegor i e ; cosicché il corso dei 

titoli di cui si tratta, provenienti da conversione dei biglietti 

del tesoro, che pur fu sempre sensibilmente al disotto dei t i -

toli delle altre categorie , si andò dopo quel fatto avvicinando 

al corso di questi. Ora al certo equità non consente che gli 

attuali possessori di tali titoli, acquistati ad alto prezzo, ab -

biano ad essere vittima della buona fede in essi indotta da 

quell 'ufficiale affidamento. Di più si domanda: perchè c r e d i -

tori dello stesso Stato e verso un istesso istituto devono es -

sere trattati così diversamente da scapitare, in confronto de l -

l 'uno all 'altro, del venti e più per cento sui l oro valori , in 

causa soltanto dell 'accidentale diversità di forma dei loro 

titoli? 

Forse qui potrà essere fatta l ' obbiez ione che dei titoli i n -

scritti sul Monte Lombardo -Veneto al nome del creditore 

può essere con certezza accertata la proprietà, e quindi anco 

la nazionalità del possessore del titolo, mentre che i titoli al 

portatore non presentano mai nel fatto del loro possesso una 

prova certa di proprietà. 

La Commissione non disconosce la forza dell 'osservazione , 

ma riflette che in diritto il possesso della cartella al portatore 

costituisce titolo, e i tre soli giorni dati dall 'avviso della p r e -

fettura del Monte Lombardo -Veneto a produrre i titoli or ig i -

nali hanno dovuto impedire , se non tutta, la maggior parte al 

certo dei fittizi spostamenti di quei titoli. Di più, se nel loro 

possesso non si r iconosceva prova sufficiente di proprietà, 

perchè chiamare i possessori a produrl i ? E di più ancora f u -

r o n o pure ritenuti a carico del nostro Stato i tre quinti del 

debito del 1850, quantunque risultante da titoli al presentatore 

prodotti da nostri concittadini ! Or, perchè non si riterrà at-

tendibile la stessa prova di proprietà ai possessori di titoli 

simili solo perchè procedent i da convers ione di boni del te -

soro ? 

Senonchè alla Commissione ri ferente si sono affacciate altre 

ragioni per le quali non siasi potuto o non creduto c o n v e -

niente di ammettere i possessori dei titoli di cui trattasi al 

trattamento degli altri creditori . 

Coi trattato contraevano tre potenze : Franc ia , Austria e 

Sardegna, e i membri della Commissione internazionale de l i -

beravano a pluralità di voti . Può essere stata non con fo rme 

all ' interesse dei petenti la del iberazione sempre rispettabile 

della maggioranza. E può essere anche avvenuto che gli stessi 

rappresentanti del nostro Governo non abbiano creduto d ' in -

sistere troppo sulla tesi contraria per la considerazione che , 

quando si fossero assegnati all 'Austria i 15 milioni circa di 

debito nominativo della prima categoria eccedenti i tre quinti , 

che è la quota del nostro Stato, avrebbesi dovuto o frazionare 

ciascuna partita di credito , assegnandone parte al nostro Slato 

e parte all 'Austria, od estrarre*a sorte la parte da assegnarsi 

all 'Austria, c iò che avrebbe portato una grave perturbazione 

nel corso di questi valori , con danno sensibilissimo dei l oro 

possessori , quei possessori che pur nella intestazione dei loro 

titoli avevano la miglior prova della loro p r o p r i e t à , e che 

possedevano del resto i titoli più legittimi e antichi del Monte 

Lombardo -Veneto . 

Codesta ragione di convenienza, di cui la Commissione pur 

sente tutta la gravità , non è però nella di lei opinione suff i -

ciente a menomare il buon dritto di sopra dimostrato dei c i t -

tadini dello Stato, possessori di titoli al portatore provenienti 

da convers ione dei biglietti del tesoro. Se o i nostri c o m m i s -

sari hanno dovuto cedere ad una maggioranza contraria , od 

hanno creduto conveniente di non provocare una crisi , asse-

gnando all 'Austria la parte eccedente i tre quinti del debito 

della prima categoria, ragion vuole che i possessori dei t i -

toli di convers ione dei biglietti dei tesoro siano congruamente 

compensati del danno che ne risentono divenendo creditori 

de l l 'Austr ia ; nè pensa la Commissione che questo c o m p e n s o 

debba essere dato a carico dello Stato, bensì per contributo 

a carico di tutti i creditori verso il Monte Lombardo -Veneto 

che r imangono assegnati al nostro Stato. Postochè è per essi 

ed a riguardo loro che i possessori dei titoli di convers ione 

dei biglietti del tesoro vennero a soffrire danno, concorrano 

per quota a risarcirlo i creditori megl io trattati, e così sarà 

fatta giustizia a tutti. 

Supponendo a modo d 'esempio che i possessori di codesti 

titoli col divenire credi tori dell 'Austria avessero a perdere , con 

uno scapito del 20 o 25 per 0 / 0 sul loro valore, tre milioni 

di l ire, questa perdita dovrebbe ripartirsi sul totale dei i 95 

milioni che vengono assunti dal nostro Stato, concorrendov i 

così i creditori col tenue contributo di circa l 'uno e mezzo 

per cento sui loro c red i t i , contributo facile ad effettuarsi 

colla ritenuta che lo Stato ne facesse in una o più rate sugli 

interessi loro dovuti , per essere passato questo indennizzo ai 

creditori che sof fr irono perdita sul valore dei loro titoli a s -

segnati all 'Austria. 

La Commissione si è permessa di porre avanti codesto 

espediente a modo di esempio , ma altri più appropriati potrà 

per avventura trovare nella sua saggezza il Ministero, b a -

stando alla Commissione d 'avere espresso il propr io concetto 

di equità che st imerebbe opportuno di far prevalere. 

Prima di chiudere questa relazione deve la Commissione 

manifestare un dubbio che sarebbe opportuno di r isolvere. 

Quando l 'operato dei commissari , nominati in esecuzione de l -

l 'articolo 7 del trattato di Zurigo , fosse sanzionato dal G o -

verno del Re senza alcuna riserva, nè potesse essere mutata 

la sorte che essi hanno fatta ai cittadini del nostro Stato p o s -

sessori di titoli provenienti dalle conversioni di biglietti del 

tesoro , potrebbe nascer dubbio che gli altri creditori verso 

il Monte Lombardo-Veneto delle altre categorie ritengano 

aver acquistato un diritto irretraltabile in base alla c onven -

zione firmata dai commissari e ratificata dalle Alte Parti c o n -

traenti, cosicché si ritenessero sciolti da ogni obbl igo che 

loro pur si credesse giusto d ' imporre pel suesposto c o n -

tributo. Or e c co che a togl iere la dubbiezza sarebbe c o n v e -

niente che il Governo del Re avesse nel ratificare la c o n v e n -

zione a porre una espressa riserva per quanto riguarda i 

rapporti di eventuali compensi fra i creditori delle diverse 

categorie , riserva che , nulla toccando agli interessi ed ai d i -

ritti delle Aite Parli contraenti , non potrebbe trovare osta-

co lo da parte di queste . 

(Entra in questo punto nelVaula il ministro generale Fanti, 

il quale è accolto da una salve vivissima e prolungata di 

fragorosi applausi.) 

Concludendo la Commissione ha l ' onore di proporre alla 

Camera : 

Di rinviare la petizione 6780 dei possessori di titoli al 

presentatore iscritte sul Monte Lombardo -Veneto , procedent i 

da conversione di biglietti del tesoro, al reg io Ministero delle 

finanze, con raccomandazione che sia presa in considerazione,, 

e che ove non si possa far ragione ai petenti nella loro d i -

manda principale di essere riconosciuti creditori verso il n o -

stro Stato, avvisi il Ministero a quei provvedimenti anco l e -

gislativi che crederà più adatti per compensare i possessori 
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dei titoli di cui si tratta della perdita che verranno à subire 

per non avere ricevuto il trattamento degli altri creditori 

verso il Monte Lombardo-Veneto, fatta in quest'ultimo caso 

espressa riserva all'atto della ratifica della convenzione pro-

posta dalla Commissione nominata in esecuzione dell'articolo 7 

del trattato di Zurigo del 10 novembre 1859, degli eventuali 

compensi negli speciali rapporti dei creditori delle diverse 

categorie verso il Monte Lombardo-Veneto. 

P H K S i u E m . La discussione è aperta sulle conclusioni 

della Commissione. 

v e g e x z k , ministro delle finanze. Chiedo la parola. 

Il tenore del voto proposto dalla Commissione è tale, che 

il Ministero non potrebbe a meno di accettarlo. 

A discarico suo però deve avvertire che la quistione posta 

innanzi da questa petizione era già stata avvertita dall'egregio 

prefetto del Monte, membro della Commissione, ed era anche 

stata esaminata dalla Commissione medesima prima ancora 

che venisse da alcuni interessati sollevata. Si esaminò sia in 

quella prima occasione, sia successivamente allorquando pa-

recchi degli interessati presentarono domande analoghe e le 

corredarono eziandio del voto di autorevoli giureconsulti : fu 

la quistione portata innanzi alla Commissione. 

Se la Camera desidera che se ne faccia un nuovo esame, il 

Ministero è disposto a farlo, come è disposto a fare tutto ciò 

che può dipendere da lui per cercar modo di combinare i vari 

interessi dei possessori di titoli del debito pubblico lombardo-

veneto , ma non potrebbe assumere verun impegno intorno 

alla riuscita dei suoi tentativi. 

4 Così è pure della seconda alternativa accennata nel voto 

* della Commissione, di quella cioè in cui si propone c h e , nel 

caso in cui si possa portare alcuna modificazione ai progetto 

della Commissione, si avvisi al modo anche in via legislativa 

di andare a riparo dello scapito che dal sistema di partizione 

del Monte Lombardo-Veneto stato adottato può derivare ad 

alcuni creditori, o seguendo il mezzo che la Commissione ac-

cennò, od in altra guisa. 

Veramente un siffatto studio non fu fatto sinora, imperoc-

ché il Ministero non si trovò che in uno stadio di pura e mera 

esecuzione d'una convenzione, ed in tale condizione non p o -

teva portare la sua mente a studiare cose e mezzi di disim-

pegno che stavano compiutamente alPinfuori della liquida-

zione e della partizione dell'attivo e del passivo del Monte, di 

cui nell'interesse e nei rapporti degli Stati signatari del trat-

tato di Zurigo si dovea unicamente occupare. 

Ma se la Camera, adottando il voto della Commissione, de-

sidera che si faccia questo studio, sia sulle basi proferte della 

Commissione, sia per vedere se siavi un'altra maniera per 

venire al soccorso dei creditori che verrebbero a patire uno 

scapito nell'essere compresi fra i creditori del Governo au-

striaco, il Ministero ben Io farà, sebbene non possa sin d'ora 

nutrire viva speranza di poter riuscire a rinvenire modo che 

possa a tutti, come pure vorrebbe, soddisfare. 

• » r e s i d e n t e . Pongo ai voti le conclusioni della Commis-

sione. 

(Sono approvate.) 

r e s t e I ì M , relatore. Mi permetto di richiamare l'atten-

zione della Camera sulla petizione seguente, non tanto per 

l'oggetto in sé che presenta la petizione, quanto pel principio 

che la medesima involve. 

Petizione 6755. Alcuni fabbricanti di carte da giuoco in 

Milano fanno istanza per la assimilazione della tassa sulle 

carte da giuoco nelle antiche provincie e nella Lombardia. 

La differenza fra le due tasse è enorme, avuto special-

mente riguardo al tenue valore dell'oggetto tassato ; giacché 

per ogni mazzo di carte i fabbricanti lombardi pagano al 

Governo indistintamente quindici soldi di fiorino, cioè circa 

centesimi 36 italiani, mentre i fabbricanti piemontesi pa-

gano per ogni mazzo di carte da tre-sette soli cent. 15, e 

per ogni mazzo di tarocchi cent. 50. 

Ora la Commissione delle petizioni, considerando che, se la 

industria di cui trattasi poteva sussistere, quantunque così 

tanto gravata, quando nessuno poteva spacciare carte da 

giuoco se non pagando la stessa tassa, dovrebbe ora neces-

sariamente soccombere afronte dei fabbricatori delle antiche 

Pro v inc ie , i quali pagando una tassa molto minore possono 

spacciare anche in Lombardia la lo ro merce a molto minor 

prezzo di quello che noi possano i fabbricatori di quella 

nuo va provincia, ogni barriera doganale essendo stata molto 

opportunamente tolta fra questa e le antiche provincie; 

Considerando essere evidentemente ingiusto che industrie 

identiche, soio perchè esercitale in diverse località dello 

Stato, siano tanto diversamente trattate da rendersi necessa-

riamente soccombente l'una a fronte dell'altra, richiedendo 

il principio economico della libera concorrenza che i pro-

duttori siano posti nella stessa condizione di diritto in faccia 

alla legge; 

Considerando che, in attesa della desiderata unificazione 

delle imposte nelle antiche e nuove provincie, specialmente 

per le medesime industrie, che pur è da tutti desiderata, e 

che reclama tutte le sollecitudini del Governo del lie, sa-

rebbe ingiusto di lasciar sussistere quelle troppo enormi dif-

ferenze che, mantenute ancor per poco, porterebbero la r o -

vina dell'industria proporzionalmente più gravata, come è 

appunto di quella di cui si tratta; 

Considerando che già il Governo del Re, facendo ragione 

delle considerazioni suesposte , ha equiparato con decreti 

reali la tassa pel marchio degli ori e degli argenti, e la tassa 

di monetazione nelle zecche; 

Considerando che altre industrie si trovano nella stessa 

condizione di troppo diseguale trattamento quanto alla dif-

ferenza delle tasse che le colpiscono, come, a modo di e -

sempio, la fabbricazione dello zuccaro di barbabietole e la 

industria del ferro nelle antiche provincie e nella Lom-

bardia, 

La Commissione propone alla Camera il rinvio al Ministero 

delle finanze della petizione 6755 dei fabbricatori di carte 

da giuoco di Milano, invitandolo anche, in pendenza della 

desiderata unificazione dell'imposta per le identiche indu-

strie, a provvedere perchè siano tolte quelle troppe dise-

guaglianze di tasse sulla stessa industria, che, continuando a 

sussistere, porterebbero necessariamente la ingiusta rovina 

dei produttori esercenti la medesima industria, appartengano 

essi alle antiche od alle nuove provincie dello Stato. 

P R E S E N TAZ I O N E D E Et P R O G E T T O DB I i E « « E P E R 

A C TO R I Z Z 4 B G Et ' ES ERCIZI O P R O V V I S O R I O D E A 

R I L A N C I O P E R fili 1 °  T R I M E S T R E DEIJ ftSGfi. 
* . 

v E f i E z z i , ministro delle finanze. Ho l 'onore (la Camera 

non si stupisca del modo con cui entro a dire poche parole 

su questa petizione), ho l'onore di rassegnare alla Camera 

uno schema di legge in cui si propone coll'articolo I o che sia 

accordata l'autorizzazione al Governo del Re di riscuotere le 

entrate e di fare le spese delio Stato pel primo trimestre del 

1861 ; e nel secondo che sia fatta facoltà al medesimo di 

operare la riduzione della sovrimposta del trentatrè per 

cento nella prediale lombarda, che forma sì grave peso. 
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Ora nella petizione, di cui viene fatta relazione, si chiede-
rebbe che anche nel frattempo in cui è silenzioso il Parla-
mento potesse il Governo del Re operare già in alcuna 
parte l'eguaglianza di trattamento intorno ad imposizioni che 
toccano una specie d'industria. 

Nel progetto di legge io non osai chiedere alla Camera che 
desse cosiffatti poteri straordinari a! Governo del Re, impe-
rocché parmi che il meglio è sempre stare nella cerchia as-
soluta dell'ordine costituzionale (Bene !) ; ma comprendo be-
nissimo che vi sono alcune volte esigenze vivissime e tempi 
così anormali che rendono necessario di porre in alcun caso 
in disparte il rigore delle discipline costituzionali per dare 
autorità anormali al Governo. 

Se sarà il caso di farlo nel tema a cui accenna la petizione, 
la Camera lo vedrà ; l'iniziativa in questa parte vai meglio 
che non sia presa dal Ministero. (Bene! Brwol) 

•S»RE SI »E NT E . La Camera dà alto al signor ministro delle 
finanze della presentazione di questo schema di legge, che 
verrà stampato e distribuito. 

Ora pongo ai voti le conclusioni della Commissione sulla 
petizione 0755 . 

(Sono approvate). 

PRE SE NT AK I O ME BSESI P B O F I S T L O » 1 L E « « E SSÌLIISS 
RE LAZ I O NI I ST E I I SI ÀZI O SAI J I »E L L E SO K I E T A A-
NONIME T R I L A F K 4 N G I 4 E LO ST AT O W 4 M 4 S O . 

c o v i s i , ministro per Vagricoltura e commercio. Con un 
decreto dell'otto settembre decorso il Governo imperiale di 
Francia ammise le società sarde di commercio che hanno b i -
sogno di consenso governativo, e che l'hanno ottenuto, a go-
dere io Francia di tutti i diritti che godono nel nostro Stato: 
ho l'onore di presentare alla Camera un progetto di legge 
per accordare una perfetta reciprocità alle società francesi 
che venissero a funzionare nel nostro Stato. 

PK E §Ì »E NI E Ì ; . La Camera dà atto al signor ministro di 
agricoltura e commercio della presentazione di questo pro-
getto di legge, che verrà stampato e distribuito. 

»I S CCS S I O NE D E L P H O S E T T O I>E LE G O E P E K 4 » -
T B E I R A A M »! «« ALI FIOVERNO » 1 ACCE T T AR E E 
S T AB I L I R E L'ANNE SSI ONE D I NUOVE PRO VI NCI E 
I T AL I ANE COSI S E C R E T I R E AL I . 

P R E S I D E N T E . All'ordine del giorno si trova la discus-
sione del progetto di legge per autorizzazione ai Governo di 
accettare e stabilire per decreti reali l'annessione allo Stato 
di nuove provincie italiane. 

Darò lettura dell'articolo unico che costituisce questo di-
segno di legge: 

« Il Governo del Re è autorizzato ad accettare e stabilire 
per reali decreti l'annessione allo Stato di quelle provincie 
dell'Italia centrale e meridionale, nelle quali si manifesti l i-
beramente, per suffragio diretto universale, la volontà delle 
popolazioni di far parte integrante della nostra monarchia co-
stituzionale. » 

La discussione generale è aperta. 
La parola spetterebbe al deputato Sanna Giovanni Antonio, 

primo iscritto contro, m a , avendola egli ceduta al deputato 
Ferrari , accorderò a quest'ultimo facoltà di parlare. (Movi-

menti di attenzione) 

F E R R A R I . Onorevoli signori, le due estreme parti del-
l'Italia sono egualmente festose. Or ora avete intesi applausi 
in questo recinto per le vittorie riportate contro il pontefice 
romano; se vi trasportaste colla vostra immaginazione a Na-
poli, intendereste altri applausi per altri capi egualmente 
vittoriosi contro il re di Gaeta. Le due metà dell'Italia, sepa-
rate da secoli dalla zona pontificia che intercettava tutte le 
comunicazioni e che ci involava il magico spettacolo delle 
Due Sic i l ie , hanno oramai stabilita una corrente elettrica di 
idee, la qua! corrente sarà ben tosto sussidiata e fortificata e 
dal commercio, dall'industria, da ogni specie di scambio c i -
vile e morale, per cui le forze dell'Italia alla fine congiunte 
saranno moltiplicate. Che la concordia, che la pace, che que-
sti nomi sì spesso vani sulla terra ci assistano! che ci accor-
dino almeno le felici apparenze dell 'unione! Noi siamo in uno 
dei più solenni momenti della nostra nazione ; ancora un 
passo, ancora un at to , e l'Italia sarà compiuta nella sua r e -
denzione. 

Una riflessione mi rincuora nell'atto di prendere la pa-
rola contro lo schema di legge. Questo riflesso si òche siamo 
tutti concordi. (Bisb ig l io ) 

Io posso asserirlo, io che sono in parte estraneo al sistema 
che regge l'alta Italia e a quello che regna sulle Due Sici-
lie. Io partecipo egualmente alla gioia delle due vittorie, a l -
l'ebbrezza dei due trionfi ; io sono e voglio essere egualmente 
cittadino e a Napoli e a Torino; ma infine esiste una legge-
rissima linea di separazione tra i miei concetti e quelli de-
gli attuali Governi, e questa linea rende ancora più impar-
ziale il mio giudizio, ancora più affermativa la mia testimo-
nianza sulla pace che deve unire l'alta colla bassa Italia. In-
fatti i principi! che animano il Governo di Torino non sono 
forse i principi*! che Garibaldi e le sue schiere hanno rappor-
tato a Napoli? Garibaldi non ha forse proclamato Vittorio 
Emanuele nelle Due Sicilie? Non ha forse inalberalo il ves-
sillo tricolore che sventola colla croce di Savoia nelle città 
del mezzodì? Nelle duk estreme metà dell'Italia non si pre -
dica forse egualmente la monarchia unitaria? Non si propu-
gnano forse nello stesso tempo le annessioni? Non si rispetta 
forse nel mezzodì la religione come a Modena, a Bologna, a 
Faenza, dove si proscrivono i vescovi poco affezionati al r e -
gno italiano? Qual dogma, qual legge sociale vien messa in 
dubbio nel mezzodì? Nessuna al certo, e nello stesso tempo 
nessun uomo borbonico o pontificio potrebbe ivi dirsi al certo 
protetto dal nuovo Governo, insomma gli uomini che redi-
mono la bassa Italia partirono da qu.esto recinto; voi li avete 
moralmente sostenuti almeno con continui applausi, almeno 
coi desiderii sinceri, e indubitamente nessuno tra noi si van-
terà di avere fatto voti per la loro caduta, per la loro scon-
fitta. 

Ilavvi di più : la momentanea separazione de 'due Governi 
raddoppia, per così dire, l'unanimità del loro patriotismo. 
Ognuno di essi trae dall'altro una metà della propria forza. 

Quale principio facilitò l'impresa di Garibaldi nella bassa 
Italia? Il Governo stesso l 'ha'detto : Garibaldi s'avanzava a 
nome di Vittorio Emanuele; l'esempio dell'alfa Italia gli a -
priva la via; la promessa della libertà dello SI al uto gii affe-
zionava i popoli, e le moltitudini della bassa Italia lo segui-
vano, perchè quelle dell'alta Italia avevano seguito Vittorio 
Emanuele. 

D'altra parte qual è lo spirilo, l 'idea, il principio che sos-
tiene Vittorio Emanuele? Io non dirò verun uomo necessario 
nel mondo; nessun capo sarà mai assolutamente indispensabile 
in veruno Stato; non innalzerò alcuna statua ad un vivente; 
ma dico che lo spirito, l'idea che consacra Garibaldi crea sola 
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l ' en t u s ia smo d ei p op o li p er il r e gno di Vi t t o r i o E m a n u e le 

n e l l ' a l ta I t a l ia. 

I n che con s is te a d u n q ue i l d issen t im en to m o m e n t a n e o, 

ma p u re in con t es t a b i le, t ra l ' a l ta e la bassa I t a lia? Esso n asce 

d al m odo con cui ve n ne in izia ta l ' a t t u a le l ib e r a zio n e, e n u lla 

di p iù u r ge n te che l ' e s a me a ccu r a to e coscien zioso d e l le ca u se 

p r im e, le q u a l i, d iscon osciu t e, p o t r e b b e ro co n d u r re a lu t t u osi 

d is a s t r i. 

Vo i mi con osce te r i ve r e n te p er le vo s t re le gg i, r isp e t t oso 

p er le t r a d izioni vo s t r e, a l ieno da ogni d iscu ss ione di p e r-

s on e, e sp e ro q u in di che n on d a r e te u n ' in t e r p r e t a zione os t i le 

a l le m ie esp r ess ion i. Mi sia a d u n q ue con cessa la faco ltà di l i -

b e r a m e n te p a r la re d el s is t ema p ie m o n t e s e. L'a t t u a le l i b e r a-

zione ha com in cia to co l la scu o la p ie m o n t e s e, le cui id ee fu -

r ono svo l te con e lo q u e n za e lea l t à, fu r o no r id o t te a d e t t a mi 

p op o la r i, m e r i t a r ono di esse re p r o p a ga te e a cce t t a te con e n-

t u s ia sm o, ma a lla fine co me ogni cosa m o r t a le e r a no co n d a n-

n a te a sva n ire d opo com p iu ta la lo ro ca r r ie r a. Qu es te id e e, 

p r im a m e n te a n n u n zia te dal con te Ba lbo e p iù t a r di a m p l ia le 

d a l l ' a b a te Giob er t i, sono poi d ive n ia te i l r e t a ggio di a lt ri scr i t-

t o r i che p er p r in c ip io io n on n o m in o, essen do essi v i ve n t i, 

q u a n t u n q ue r im a n ga no p ur s e m p re n e l la s fe ra t r a ccia ta dai lo r o 

d e fu n ti m a es t r i. I l lo ro s is t ema con s is te n el d i r e ai Lo m b a r d i, 

ai Ve n e t i, ai Mod en es i, ai R o m a n i, ai Na p o le t a n i, a t u t ti i p o-

p o li i t a l iani : i n s o r ge t e; i vos t ri g r a va mi con t ro il p on t e fice, 

con t ro l ' Au s t r ia, con t ro i d u chi sono giu s ti ; m a, a p p ena a p p ena 

l ' in s u r r e zio ne sa rà fa t t a, n on vi sia ca m b ia m en to nè d is cu s-

s ion e, s ia te im m e d ia t a m e n te P iem on t es i. {Vivi rum ori) 

Die t ro qu es ti p r in cip ii la Lom b a r d ia è in so r t a, e d iven tò 

p iem on t ese ; gli a l t ri St a ti l ' im i t a r o n o, ed i l P ie m o n te si s o-

vr a p p ose a t u t te le ci t tà d e l l 'a l ta I t a lia. Nu lla di p iù n a t u r a le. 

Una vo lta s t ab i l i to che i p op oli i t a l ia ni vo leva no p r eva le r si di 

un Gove r no di fa t t o; u na vo lta a m m esso che vo le va no t r a s c i-

n a r ne i capi e g li a r m a ti co n t ro l 'Au s t r ia ed i l p a pa ; u na 

vo lt a p r oc la m a to che g l ' in s o r ti d iso r ga n izza t i, i n e r m i, sen za 

d ip lom a zia, sen za ca n n o n i, sen za a l i a t i , d o ve va no in vo ca re 

i l P ie m o n t e, la logica vo leva che i P ie m o n t e s i, e n t r a n do n ei 

d ive r si St a t i, ne fosse ro i ca p i, gli a r b i t r i, a l t r im en ti a v r e b-

b e ro essi esp os to l ' e s e r c i t o, l ' o n o r e, le fo r ze lo ro ad u na in e-

vi t a b i le ca t a s t r o fe. 

P er t al gu isa si è in a u gu r a ta la l ib e r tà con a r m i, con i m -

p iega t i, con m in is t r i, con ge n e r a l i, con go ve r n a t o r i, sce lti a 

T o r i n o; e come m ai c r e d e re che i l Gove r no p iem on t ese g iu n-

gen do coi p r op ri m ezzi, n on vo lesse r e n d e re p ie m o n t e se la 

Lo m b a r d ia, Mod en a, P a r m a, l ' in t e ra I t a l ia? 

Voci. No ! no ! 

F E K R i B i . Fu s t r a n a, fu m a r a vig l iosa la con co r d ia a r t i-

ficiale co lla q u a le t u t to lo St a to su b a lp in o, qu asi u n a n ime n ei 

d ive r si suoi p a r t i t i, sos t en ne la p a r te di l i b e r a t o re i t a l ia n o. 

I o n on con osco fa t to a lcu no n e l la s t o r ia d ' I t a l ia che m o-

s t ri t an to in gegno p r o fu so n el cos t i t u i re u n 'op in ione t r a p ia n-

ta ta da u na r e g io ne a t u t te le r egioni d e l la p en iso la. Sen za 

a d o t t a re a lcun l ib r o scr i t to o con ce t to in q u e s t ' i n t e n t o, l ' i n -

t e ra Eu r opa ha a cce t t a ta la ce leb r i tà d ei capi p ie m o n t e s i, che 

a r d i t a m e n te si p r es en t a r ono a gli I t a l iani on de d i r ige r li n e l la 

g r an gu e r ra con t ro i l p on t e fice e l ' im p e r a t o r e; e q u es te m ie 

d ich ia r a zioni d evono p e r s u a d e r v i, on o r evo li co l le gh i, che io 

sono lon t a no dal d iscon osce re o d al ca lu n n ia re i l s is t ema p ie-

m o n t e s e. I o ne p r oc la mo al con t r a r io i va n t a ggi gr a n d iss imi 

che lo h an no r eso p o p o la r e; io s t esso co n fe r mo che o gn iq u a l-

volt a le t r u p pe di Sa vo ia sono en t r a te in u na t e r ra i t a l ia na 

sono s t a te fes t osa m en te a cco lte ed a cc la m a t e, p e r chè il s is t ema 

p ie m o n t e s e, essen do a sso lu t o, a ve va i l va n t a ggio di r e c id e re 

d a lla b a se t u t te le t i r a n n idi i t a l ia n e, e p e r chè e vid e n t e m e n te 

ove g iu n ge va il P iem on te n on p o t eva p iù su ss is t ere nè il d u ca 

di Mod en a, nè la d u ch essa di P a r m a, nè il gr a n d u ca di Tosca na 

o i l r e di Napoli ; n essun p r in c ip e, n essun r e, nè p r in c ipe i t a-

l iano p o t eva con s e r va r s i. (M ov im en t i ) 

Ma q u e s t o, s ign ori m ie i, è un s is t ema che vi e s p o n go; q u e-

sti sono fa t ti n on d ip en d en ti d a lla m ia vo lo n t à, q u es ta è la 

s t o r ia, p u ra s t o r ia; d es id e ro che s ia te cap aci d ' in t e n d e re la 

n os t ra p r op r ia s t o r ia. (Segni generali di disapprovazione) 

p k k m i d k ^ t e . P r e go l ' on o r evo le F e r r a ri ad esse re co me 

a l t re vo l t e t em p e r a to n e l le esp r ess ion i, nè a m m e t t e re p a r o le 

che p ossano o ffe n d e re la d ign i tà d ei m e m b ri che s ied ono in 

P a r la m e n t o. 

F E R R i R i . Con fesso a l l ' o n o r e vo le p r es id en te che io p r o vo 

u na p r o fon da m er a vigl ia n el ve d e re che sono a cco lte le m ie 

p a r o le come os t i l i, n e l l ' a t to s tesso che io r en do il p iù p r o fon do 

o m a ggio al p assa to ed al p r e s e n te d el P ie m o n te e d ei P i e-

m on t es i. ( I n t e r r u z i o n i ) 

m a g a r i . I l P ie m o n te n on es is te p iù. 

p r e s i d e n t e. Mi p e r m e t ta che gli osser vi che io non mi 

sono a ccor to che le sue p a r o le s iano s t a te a cco l te co me os t i l i; 

si u d ir ono a lcu ni r u m o ri di d is s e n s o; ciò s ign ifica s o la m e n te 

che q u e l li che s o l leva r ono q u es ti r u m o r i, che io n on vogl io 

g iu s t i f ica r e, n on p a r t ecip a no le sue o p in io n i; ma c 'è gr an d i-

s tan za d al n on p a r t e c ip a r le al c r e d e r le os t i l i; q u in di io g iu d ico 

in giu s ta a n che q u es ta sua q u a l i f ica zion e. 

R i t en ga p erò che q u a n do a lcu n o, i l che n on cr e d o, fa cesse 

o con m o r m o r io, o con p a r o le d im os t r a zioni che p o t essero o 

in cep p a re la l ib e r t à, od o ffen d e re la p er sona d e l l ' o r a t o r e, io 

sa r ei s e m p re p r on to a ch ia m a r lo im p a r zia lm e n te a l l ' o r d ine 

(Bene !) ; ma n e l lo s t esso t em po io d eb bo im p ed i re che l ' o n o-

r evo le p r eop in a n te n e l le sue esp r ess ioni possa o ffen d e re a l-

cu no o la Ca m era in t e r a. Ella r icon osce rà in m e, lo s p e r o, 

q u e l la p e r fe t ta im p a r zia l i tà che d e ve gu id a re s e m p re i l p r e-

s id en te n el d i r ige re le d iscu ss ioni d e l la Cam era.* 

f e r r ì r i , l o mi d ich ia ro sod d is fa t to d e l le sue s p ie ga-

zioni ; ma io n on sono che al p r in c ip io, ed io d evo di n u ovo 

s con giu r a re la gen t i lezza d ei m iei a vve r s a ri che n on vogl ia no 

a t t r ib u i re a l le m ie p a r o le un sen so os t i le, un sen so a gg r e s-

s ivo, un sen so n e m ico. 

Qu a li sono o ra i d i fe t ti d el s is t ema r e gn a n t e? Esso o ffr e 

va n t a ggi, r ip o r tò v i t t o r ie, la cosa n on s a p r e b be esse re co n-

t es t a t a. Ma in fin e, p er ciò s t esso che un d iss id io es is te t ra 

l 'a l t a e la bassa I t a l ia, p er q u es ta u n ica r a gione b isogna 

che un d i fe t to es is ta n el Go ve r n o, d i fe t to di cui i su oi 

capi sa r a n no fo r se a sso lu t a m en te in n ocen t i, ma ch e, es t en-

d en d osi n e l l ' a zion e, p o t rà co n d u r re ad in vo lon t a ri e r r o ri 

e m in is t ri e gen e r a li e cosp i r a t o r i, t a le essen do la for za d ei 

s is t emi ch e, u na vo l t a a m m es s i, n on con ced ono ad a lcu no 

la l ib e r tà di so t t r a r si a l le loro con s egu en ze. In che con s is t ono 

a d u n q ue i d i fe t ti d el s is t ema p ie m o n t e s e? Essi con s is t ono n el 

s o vr a p p o r re u no St a to u n ico a t u t ti g li a lt ri St a ti i t a l i a n i; 

l a è cosa m o m e n t a n e a, t r a n s i t o r ia, sa rà r ip a r a t a; ma g ia c-

ché s iamo in un P a r la m e n to p er r ip a r a re i d iso r d ini che p o-

t esse ro e m e r ge r e, n oi d ob b ia mo com in cia re d al r i co n o s ce re 

i l d isor d ine m a ss imo d el P ie m o n te che vu ol sovr a p p o r si a gli 

St a ti i t a l ia n i. 

Da ciò ne n a sce un m o m e n t a n eo m a lcon t en t o, u n ' i r r i t a-

t a zione fe b b r i le, u n ' i r r i t a zione cieca se vo le t e, u no s d egno di 

r a zza (Rum ori), p e r m e t t e te q u es t ' es p r es s ione , ma p u re sd e-

gno i l q u a le p uò co n d u r re a l l ' a n a r ch ia e s c iogl ie re i l Go-

ve r n o. (R u m o r i ) 

Se in F r a n cia, p er e s e m p io, u na p r ovin c ia del m ezzodì si 

sovr a p p on esse s u b i t a m en te a t u t te le p r ovin c ie d el n ord ; se 

Bo r d e a ux vo les se di un t r a t to s p ed i re ge n e r a l i, go ve r n a t o r i, 
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commissari a Strasborgo, a Rennes, a Calai ,̂ egli è certo che 

desterebbe, a torto senza dubbio, ma con effetto infallibile, 

un generale malcontento. E siccome ogni malcontento sulla 

scena della politica acquista il senso di un principio; siccome 

questa è legge generale a cui nessun uomo, nessuno Stato, 

nessuna nazione può togliersi, ne nasce che, sovrapponen-

dosi il Piemonte a tutti gli altri Stati italiani, egli getta i ri-

voluzionari neila opposizione e si costituisce loro nemico. 

(Rumori di dissenso) 

Voi stessi avete detto che facevate la guerra all'Austria, 

alla rivoluzione. L'avete ripetuto apertamente, soffrite che ve 

lo dica. 

c a v o v k , ministro. E vero. 

f e r k ì r i . Siamo dunque d'accordo. ( I lar i tà) Sì, d'ac-

cordo nel fatto. Ne consegue, come diceva, che il rivoluzio-

nario, il ribelle, l'uomo che resta espulso dal Piemonte, so-

vrapposto a tutti gli altri Stati italiani, il ribelle, dico, si 

agita, forse a torto, ma in somma si agita. (Rumori ) Consi-

deriamolo attentamente senza lodarlo, senza biasimarlo; pro-

mettetemi di rimanere nell'imparzialità della scienza, di non 

essere nè tribuno, nè uomo di parte. Io ripeto ancora oggi 

quello che dissi al signor presidente del Consiglio la prima 

volta che io presi la parola in questa Camera, che cioè egli 

non avrebbe mai inteso da me nè una parola faziosa, nè un 

dire demagogico. Ne risulta quindi che il ribelle formola an-

ch'esso i suoi gravami contro il sistema piemontese nell'atto 

stesso in cui voi combattete il papa e l'imperatore. 

Il rivoluzioftario dice: e che? io sono insorto contro l'Au-

stria, contro i duchi, contro il papa, ho passato lunghi anni 

nelle prigioni, ho sacrificato il mio sangue alla patria, ho 

posto in non cale la mia fortuna, e vedo giungere, chi? Uo-

mini estranei, uomini di governo, uomini di comando? 

Ecco il punto in cui il sistema piemontese trova un osta-

colo, e voi stessi lo riconoscete. (Segni di dissenso) 

Ma v'ha di più. Io mi fondo sempre sui vostri documenti, 

non me ne stacco un istante. Siccome il Piemonte procede 

risolutamente e arditamente nella sua via, e siccome persi-

ste nell'applicazione delle sue dottrine, combattendo ora i 

duchi, i papi, gl'imperatori, ora i nemici stessi dell'Austria, 

del papa e dei duchi, s'impegna il Governo in una confusione 

di atti gli uni ministeriali, gli altri rivoluzionari, gli uni 

conservatori, gli altri sovvertitori, d'onde emergono poi in-

numerevoli accuse e recriminazioni. 

E che? dice il rivoluzionario, io sono perseguitato dal-

l'uomo che ieri mi stringeva la mano, che mi spingeva 

sul campo di battaglia; sono escluso dagl'impieghi, non 

ho gradi nell'esercito, debbo ritirarmi, sono calunniato dai 

giornali, sono trattato da perverso e perfino da repubbli-

cano da chi fraternizzava con me e sembrava professare le 

medesime mie opinioni. Ma io eseguiva gli ordini del signor 

ministro, ma io intendeva la sua voce; e perchè debbo io im-

molarmi ed egli comandare? Avrà forse torto il ribelle, ma 

questo è quanto dice e proclama. (Ilarità prolungata) 

Signori, accennerò ad un ultimo inconveniente, perchè in 

verità non vorrei parere troppo malintenzionato. 

Il sistema piemontese, e sono felice in questo momento 

perchè mi rivolgo al signor presidente del Consiglio, il quale 

è uno degli economisti più distinti dell'Italia, il sistema pie-

montese, senza che alcun piemontese ne sia colpevole, si fonda 

necessariamente sulla capitale piemontese, ed eccoci quindi in 

faccia al problema economico e politico d'Italia : la capitale. 

(Segni di disapprovazione) Non v'ha cospirazione, non v'ha 

concordia fittizia che possa stordirci al punto da farci dissimu-

lare o da farci ignorare che Torino si dee sovrapporre a tutte 

le altre città per la forza stessa del sistema regnante, qua-

lunque sia poi la sorte che l'avvenire riserva a questa metro-

poli. 

Onorevoli signori, esaminiamo questo fatto: nulla di più 

urgente che di conoscere appieno oramai che cosa sia una 

capitale. 

Una capitale è una città preponderante, che sorge nel 

mezzo d'una nazione con una popolazione talmente esube-

rante che schiaccia tutte le altre città (Mormorio), le quali 

in nessun modo possono competere e rivalizzare con essa. 

Parigi è capitale, perchè possiede un milione e duecentomila 

abitanti, mentre Lione non ne conta che duecentomila. Lon-

dra è pure la metropoli inglese, perchè abitata da due mi-

lioni di abitanti, mentre tutta l'Inghilterra non giunge a 

venti milioni. Una capitale, sia essa nella China, o in Tar-

taria, o in Turchia, od in qualsivoglia Stato barbaro od inci-

vilito, è sempre un fatto economico, un fatto preponderante, 

che nessun capo, nessun re, nessun popolo può decretare o 

improvvisare, senza disporre di forze barbare assolutamente, 

eccedenti la nostra civiltà. Non basta d'altronde a costituire 

una capitale il deportarvi un numero grandissimo di abi-

tanti, non basta il riunirvi accidentalmente come in una 

fossa una sterminata moltitudine di cittadini; bisogna altresì 

che la città privilegiata, il centro dominante sia un perpetuo 

deposito di merci, una riunione mostruosa di bazars, un de-

posito generale di ricchezze. E ancora questo non è nulla se 

la capitale non organizza il suolo intero dello Stato, voglio 

I dire se non si trova sussidiata da un'ampia irradiazione di 

strade che la mettano in comunicazione immediata colle città 

inferiori e colle ultime località dei confini. Da ultimo, senza 

j una zona circolare di fortezze che servano come di stazioni 

all'esercito per giungere ai confini, senza un'irradiazione 

strategica che protegga i raggi dell'industria e del commer-

cio, nessuna capitale esercita lungamente le proprie fun-

zioni, nè vale a mantenere il suo posto contro le invasioni 

nemiche. 

Ogni qual volta poi una città eguale alle altre città che 

la attorniano prenda una supremazia esclusivamente politica, 

essa diventa tirannica, esercita un'odiata pressione sulle 

nazioni soggette, le spinge all'insurrezione, all'anarchia, a 

disordini che voi riproverete, forse giustamente, ma che in-

somma finiranno per soverchiare le forze vostre e distrug-

gere ogni vostro lavoro. Questo è l'ultimo vizio del sistema 

piemontese. 

Coll'unione delle Due Sicilie che voi reclamate subitanea, 

incondizionata, voi svelate l'ostacolo supremo dei vostro si-

stema, il quale deve essere oramai vinto dal sistema italiano. 

Diffatti voi sapete che la città di Napoli conta 520,000 

abitanti; sapete che è ricca, che è organizzata, che regge, e, 

se occorre, tirannicamente, le Due Sicilie, e che fa loro su-

bire spietatamente il suo dominio sotto l'aspetto economico; 

e non parlo qui dei Governi che passano, e si fanno, e si 

disfanno quando si vuole. (Ohi ohi) Napoli è abbagliante di 

splendori, e voi volete prenderla incondizionatamente, volete 

che si dia a voi, che si dia a Torino. (Bisbiglio) Non dicoche 

voi vogliate, intendiamoci ; ma il moto economico lo vuole, 

ìa vostra politica lo esige, la geografia del Piemonte e delle 

sue ambizioni ingenite lo richiede, ed, astrazione fatta dalle 

volontà individuali, il vostro principio conduce alla confisca-

t o n e immediata e incondizionata della più grande tra le 

città italiane a profitto di una città senza dubbio coltissima e 

dotata di invincibili attrattive, ma della metà inferiore alla 

grandezza di Napoli. (Mormorio) 

; Quando diceste che Napoli deve darsi incondizionatamente, 
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yoì avete pesato le vostre parole, e mi permetterete di pe-

sarle anch'io sulla vostra stessa bilancia, non sulla mia. 

La dedizione incondizionata significa che sarà libero al Pie-

monte di distruggere tutte le leggi napoletane per sostituirvi 

tutte le leggi piemontesi (Mormorio prolungato) 

Foci. No ! no ! 

v e r r & r s . Incondizionatamente, signori; io sono nella 

parola, nella stretta parola: io non sindaco alcun pensiero, 

nè alcuna intenzione ; io non nomino il Governo in questo 

momento; io sto nella parola, come se fosse stata scritta da 

persona invisibile. 

Chi mi dice annessione incondizionata, mi dice che vuole 

che lo Stato si dia in modo tale che ne possa disporre a pro-

prio placito lo Stato che lo prende (Rumori ) 

Foci. Non lo prendiamo! 

p r e s i d e n t e . Prego la Camera di lasciare che l'oratore 

sviluppi tutte le sue opinioni con piena libertà: non mancano 

gli oratori in favore per rispondere dopo. 

F E K R i B i . Sarò nell'errore, ma la parola incondizionata 

implica che il regno napoletano si troverà in balìa di un Re 

o di un Senato piemontesi : la cosa è la stessa. 

Qui non si tratta di forma di governo, non su di ciò verte 

la discussione; non è il caso di esaminare se il Governo,, che 

prende le Due Sicilie, sia monarchico o costituzionale, libero 

o assoluto, ma bensì dobbiamo cercare se, sotto l'aspetto e-

conomico, l'alta vale la bassa Italia, e se il suoGovernosiaau-

tor¡zzato di trascinare nella sua corrente il regno delle Due 

Sicilie, il suo diritto di darsi leggi, il suo potere di reggere 

la propria antichissima autonomia. 

Bisogna osservare il fatto, che probabilmente alcuni igno-

rano, ma che riconobbi io stesso nella capitale del mezzodì. 

Io ho trovato in Napoli la memoria di un regno odiato; ho in-

teso mille giustissime accuse contro il governo borbonico; 

Garibaldi era accolto col massimo entusiasmo. Lo ripeto: sotto 

l'aspetto politico la sua rivoluzione era accettata e fatta su-

periore ad ogni discussione ; era inteso da tutti che un Governo 

nuovo succederebbe all'antico e nuovi capi alla stirpe borbo-

nica ; ma io non intesi alcun Napoletano dirmi : abbiamo cattive 

leggi, noi chiediamo impazienti altri codici, un altro regime 

civile. Le leggi delle Due Sicilie sono ottime, paragonate con 

quelle delle altre nazioni incivilite; esse sono da preferirsi a 

tutte; in una parola icodici francesi sono vigenti nella bassa 

Italia, e voi volete che Napoli si sottometta incondizionata-

mente e subito ad occhi chiusi a un regno i cui codici sono 

nel dubbio della discussione, le cui finanze ondeggiano nel-

l'urto delle autonomie, e il cui ordinamento geografico è un 

mistero per i membri stessi del Gabinetto piemontese? 

Qual disastro nascerebbe adunque se l'annessione fosse r i -

tardata di un mese, di un anno? Qual disgrazia se gli abitanti 

del mezzodì riflettessero sulle proprie loro sorti ? E se esitas-

sero a darsi in vostra balìa, che fareste voi? 

Havvi un altro punto che non posso pretermettere, e giac-

ché l'onorevole presidente del Consiglio l 'ha accennato, mi 

pare che, avendo la sventura di parlare il primo in questa 

discussione, io debba dichiarare che le ragioni dette per 

accelerare l'annessione delle due Sicilie non sono nè ottime, 

nè decorose. 

Voi dite: se attendiamo, si dichiarerà l'anarchia, e il mez-

zodì cadrà sotto un sistema di conquista, ubbidirà ad un dit-

tatore, che presto sarà un despota, o avrà per successore un 

tiranno. Il disordine ha cominciato, si estende; noi siamo 

indispensabili. 

Sapete voi che se per caso si elevasse in questo recinto una 

discussione contro il Governo attuale di Napoli, se voi stessi la 

promoveste, se chicchessia la suscitasse, se io stesso l'aprissi 

io accuserei Garibaldi, accuserei il liberatore delle Due Sicilie, 

sarei il nemico della libertà italiana! (Rumori ) 

In primo luogo non avete il diritto di accusa. In questo mo-

mento le Due Sicilie non sono nel regno ; formano un altro 

Stato. La discussione non è aperta; noi siamo incompetenti. 

In secondo luogo potreste voi censurare la dittatura di Ga-

ribaldi, senza incorrere nella taccia della più nera ingratitu-

dine? E che? Egli vi dà un regno, ed il primo vostro atto sarà 

di accusare il vostro benefattore? Egli compie da solo un'im-

presa da voi dichiarata impossibile, ed il primo vostro dire 

sarà di chiamarlo stolto? Egli governa col solo gesto otto mi-

lioni di uomini, ed il primo passo sarà di dichiararlo incapace 

di governare? Riflettete. Vi sarebbe illegalità, vi sarebbe in-

gratitudine, il vostro discorso sarebbe borbonico, perchè i 

Borboni sono ancora nel regno, combattono ancora benché 

vinti; finché ferve la battaglia possono vincere, ed in guerra 

chi non è prò; è contro; non havvi mezzo alcuno. E la vostra 

critica fatta incendiaria propagherebbe l'insubordinazione, il 

discredito dei capi, la ribellione mascherata dell'inerzia, del 

tradimento ; un ordine non eseguito a tempo basterebbe a 
compromettere i soldati tutti del mezzodì. 

Del resto, voi lo sapete meglio di me, non ¡spetterebbe a 

me il dirlo, le Due Sicilie sono regolate col miglior governo 

che si possa in quest'istante immaginare. ( I lar i tà ) Parlo colle 

vostre idee, non colle mie; giudico il dittatore colle vostre 

leggi, colle vostre istituzioni, coi vostri esempi, e non con u-

topie da me inventate; e onde meglio apprezzare il dittatore 

mi costituisco spettatore imparziale. Esaminiamo adunque i 

grandi atti del suo Governo, esaminiamoli l'uno dopo l'altro 

considerati nella loro importanza storica. Primo suo atto fu 

di conquistare la Sicilia alla libertà, e mi accorderete che in 

questo primo atto si comportò eroicamente. Passiamo innanzi. 

La Sicilia liberata gli serve di base d'operazione per assalire 

la tirannide che opprimeva il regno di Napoli, ed essa lo soc-

corre d'uomini e di danaro, lo festeggia in mezzo al duro 

travaglio pella guerra, mantiene 3h mila combattenti, e i sol-

dati del Borbone sono sconfitti in Reggio. A partire da que-

st'istante Garibaldi marcia su Napoli, giunge fino sotto Capua: 

e tutto cede, tutti obbediscono, tutti proclamano la sua ditta-

tura, tutti accettano i suoi governatori, lutti lo assecondano 

nella sua guerra di Capua; nessuna sedizione, nessun disor-

dine nè a Palermo, nè a Napoli, benché il regno muti di forme 

e di regime. 

Questi sono i fatti superiori, gli atti storici, i momenti de-

cisivi della dittatura del mezzodì; il resto cade nei particolari 

dell'amministrazione, nè si potrebbeparlarnesenza cavillare. 

Che cosa mi rispondereste voi se vi rimproverassi qualche 

disordine della vostra amministrazione di Vigevano o di Che-

rasco? Che direste? Che non vi è Stato senza delitti, che non 

vi è provincia senza delinquenti; che nei difficilissimi mo-

menti in cui succede un cambiamento di Governo nascono se-

dizioni inevitabili. Questo me l'accorderete ; unitevi dunque 

con me, e riconoscerete l'eccellente Governo delle Due Sir 

cilie (Si ride)', nella situazione attuale, non nella situazione 

ultima, quella in cui sarà costituita di qui a tre, quattro o sei 

anni. 

Direte : noi governiamo meglio. Ebbene, vediamo se go-

vernate meglio. Voi siete andati a Milano un anno fa, do-

dici anni fa; siete andati a Modena, a Parma, nell'Emilia; 

avete proceduto coi dittatori, col governo arbitrario delle 

rivoluzioni, colle inseparabili proscrizioni dei rivolgimenti 

politici. Avete voi fatto meglio di Garibaldi ? Devo io ri-

cordare i vostri atti di Milano? Non ch'io voglia difendere la 
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m ia cit tà n a t iva, nè suscitare lot te m un icipa li o gare t er-

r azzan e, ma giacché mi t r aete su questo t er r en o, giacché 

mi fa te scen dere in questo cam p o, d irò che nel 18^ 8, n ell'a t to 

che Car lo Alber to en t rava in Milano, vi erano d isord ini ta li 

che an darono sino ad una gr a ve som m ossa. I l com m issar io 

p iem on tese Cibrar io dovet te essere d ifeso a Ven ezia da Man in, 

che lo in volava ai fu rori del popolo. Credete d 'a lt ro la to 

p er fe t te le d it ta tu re di Ricasoli, di Far in i, e scevra d 'ogni 

d isord ine la vost ra in fluen za su ll' I ta lia een t ra le? Non voglio 

r icor d ar vi nessun at to d isaggr ad evole, ma vi scon giu r o, a 

n ome della pace, a r icon oscer ot t imo il Governo della Sicilia, 

e la b ilancia t ra voi e Gar ibaldi sarà com pen sata. (Risa e m or-

m orio) 

Ma sapete d 'on de der iva o d 'on de pot r ebbe der iva re un d is-

ord ine n elle Due Sicilie ? Non vi è Stato che non sia esposto 

a sed izion i, e le Due Sicilie sono uno Stato come gli a lt r i, e 

possono forse in avven ire essere esposte a ll 'an a r ch ia. Ma da 

che n ascerebbe il d isord ine? Dagli annession isti (Movim ento), 

dal desider io p r ecip i t a t o, im pazien te ed in d iscreto degli a n-

nession ist i. (Morm orio) Badate ch e q ui io non par lo del p r e-

siden te del Consiglio o dei m in ist ri ; io non d iscu to an cora 

la quest ione della fiducia ; occupato d 'un sistem a, non accuso 

uomo alcuno in par t icola r e. 

Che cosa facevano gli  an n ession isti per p r ecip it a re la fu -

s ion e? Essi esagéravano a d isegno i d ifet ti del Governo p ie-

m on tese n elle Due Sicilie. Vi fu un m in ist ro di Napoli che 

p ropose una cosa che b ias im er ebbe lo stesso m in ist ro della 

giust izia qui p r esen te. Voi sapete qua le sia l'a t tua le in cer-

tezza della vost ra legis lazion e, quali m isu re abb ia te p rese 

onde d issipare questa m om en tan ea con fusion e, qua le per itan za 

vi colga ogn iqua lvolta si t ra t ta di app licare l'an t ica legis la-

zion e. Or ben e, vi fu un m in ist ro che voleva por ta re il d i t -

t a tore a p r om u lga re im m ed ia tam en te tu t te le leggi p iem on-

tesi. (Denegazioni al banco dei m inistri) Io posso n om in are 

i l t r oppo zelan te m in ist ro, ma desidero tacere il suo n om e, 

avver ten do solo che è affezion ato al P iem on te, voglio d ire al 

Govern o, al sistema p ie m o n t e s e . .. 

Una voce. Lo n om ini ! 

FERRARI. Volete che lo n om in i? (Si /  sì / ) 

PHESIDKKTE: DEE. CONSIGI<IO. LO n o m i ni ! 

FEKHIHI. Pisan elli ! 

MANCINI. Per chè con osce le leggi del P iem on te m eglio 

che gli a lt r i. 

FERRARI. Io non accuso n essun o, ma d ico che il sistema 

di Cavou r, il  sistema p iem on tese, è sosten u to n elle Due Si-

cili e da un par t ito (al qua le i capi del P iem on te saran no 

est r an ei), ma che si m ostra im pazien t issimo di p r ecip it a re 

l'an n ession e, e che si sforza di far d ecr eta re m isu r e, le qua li 

r iescono an arch ich e. Questo par t it o, per r en d ere n ecessar ia, 

in d ispen sabile la im m ed ia ta, la subita an n ession e, d iffon de 

a r d it am en te il d isord in e, im ped ien do le m isu re p iù u r gen t i, 

p iù n ecessar ie. (Rum ori) 

Non par lo già dei capi del Min istero p iem on tese, par lo dei 

m iseri suoi addet t i, dei suoi addet ti da esso ign o r a t i, degli 

am ici di cui non conosce n eppu re l'esisten za, e il cui a r dore 

s 'accresce appun to per la n ecessità in cui sono di farsi r i -

m ar care a forza di esagerazion i. 

I l Min istero Con for ti p ropose la sua dem ission e, qua lora i l 

p roget to del m in ist ro P isan elli, di pubb licare im m ed ia tam en te 

tu t te le leggi p iem on tesi, fosse adot ta to. Questo è fat to s t o-

r ico in con testab ile. Io non ne voglio r en d ere r ispon sabile il 

Governo p iem on tese, r ispet to il  ca r a t t ere stesso del s ign or 

P isan ell i, io separo l' in ten zione sua da ll'a t to suo, e p iacesse 

ai Cielo che ogni en tusiasta del P iem on te potesse rassom i-
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glia r gli. Ma, m esso da par te il  Governo p iem on tese, e sca r-

tato pu re i l  sign or P isa n e ll i, io devo d ire che il par t ito a n-

nession ista delle Due Sicilie è com posto in gran par te di a v-

ven t u r ie r i . .. (Rum ori generali di riprovazione) Dico solo in 

p a r t e, d ico .. 

SCIAIÌOIA. (Alzandosi vivam ente) Dom ando la parola per 

p r otesta re con t ro queste espressioni ! 

F B E S i o E M T E. Pr ego di far silen zio. Veggo che l 'o r a t o re 

eccede i lim it i delle con ven ien ze par lam en ta r i. Io in vit o l ' o-

r a tore a r i t ir a re le in giu r ie e accuse non fon date che ha la n-

cia to con t ro uom ini onorandi 

FERRARI. Io par lo nella p rofon da in d ipen den za d elle 

m ie op in ion i; ho con sacrato la vit a alla p a t r ia; non ven go 

qui a ch iedere im p ieghi (Vivi rum ori di disapprova-

zione) 

Foci. All 'or d in e ! 

PRESIDENTE. Pr ego l'on or evole p reop in an te a pen sare 

m eglio a lle cose che d ice : egli p recip ita t roppo i suoi giud izi. 

Un 'accusa succede ad u n 'a lt r a. 

FERKARI. Dom ando di fa re una ret t ificazion e. 

PRESIDENTE. Io lo p r ego di lasciar p a r la re il  p r es i-

d en te. 

Nessuno dei depu tati che siedono qui cer t am en te è ve-

n u to per acqu ista re im p iegh i; tu t ti adem piono coscien ziosa-

m en te al m an dato dei loro e let tori di r app r esen ta re la n a-

zion e, e ne p r om u ovono gl' in teressi con isp ir ito pa t r io t t ico. 

(Applausi) 

Nessuno ha facoltà di fare in sin uazion i, e suppor re che 

vi possano essere depu ta ti che ven gono qui con secondi fini. 

Ella qu in di fa un ' in giu r ia a lla Cam er a. Io la p r ego di r i t i -

r a r la. 

FERRARI. La r in grazio di aver det te queste p a r o le, p e r-

chè questa sua p r egh iera r iesce in u t i le; io mi son r it r a t t a to, 

soggiun gen do che accade nel par t ito an n ession ista delle Due 

Sicili e quello che accade in tu t ti i p a r t i t i, cioè che s ' in t r o-

ducono in questi par t iti degli uom ini i quali sono avven t u r ier i. 

I o d ich iaro che r ispet to la Cam era e l'ho sem pre r ispet t a ta; 

lei t r avolge le m ie parole (Forte m orm orio) 

PRESIDENTE. Pr ego l'on or evole p reop in an te 

FERRARI. Mi lasci finire, lo supp lico in n ome della l i -

ber t à. 

PRESIDENTE. (Con forza) Ella d eve an zitu t to d ich ia rare 

che quella fr ase le è s fu ggit a, e r it r a t t a re l'accusa d iret ta al 

p residen te di travolgere le sue parole. 

FERRARI. Le ho t r avolte io stesso in vo lon ta r iam en te, 

qu in di non mi m er aviglio che siano sta te t r avolte dal p r es i-

d en te. 

Io r ispet to la Cam era (Bastai bastai), essen do essa l'un ica 

im m agine della liber tà ita liana 

PRESIDENTE. Du n que io p ren do at to delle sue d ich ia-

razion i, che ha r it r a t ta to quan to vi poteva essere di offen sivo 

n elle sue parole ver so le persone che siedono qu i, e ver so 

per sone on oran de che fu rono a lt r ove in sign ite di a lti u ffici . 

FERRARI. Non solo r it r a t t o, ma aggiun go che mi r i t r a t-

tai p r ima che m e lo d icesse; aggiu n go che ho d ich iara to a l-

m eno ven ti volte di par la re di un sistem a, non delle per son e; 

aggiu n go che se n el ca lore d ell ' im p r ovvisa re una fr ase o in u-

t il e o inesat ta t r ad iva il m io pen sier o, mi a ffr et tava a co m-

p leta r la; aggiun go in mezzo a tan ta r eclam azione la parola 

spen ta m anca al m io pen siero 

CASARETTO. (Rivolto all'oratore) Pren da qu a lche m i-

nuto di r iposo. 

FERRARI. Io finisco in due parole la pr ima par te del 

m io d iscorso, esp r im en do il desider io che non si p r ovoch ino 
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discussioni irritanti sulle Due Sicilie. I disordini che potessero 
per avventura esistervi si sono egualmente prodotti quando 
voi siete entrati nelle città dell'alta Italia, dove avete mutati 
i Governi, e spero che riconoscerete che Garibaldi fece quanto 
fecero Cavour, Farini e Ricasoli in simili vertenze. Che se ci 
furono degli avventurieri, non fu colpa nè del dittatore, nè 
de' suoi, nè di questo Governo, nè di quest'Assemblea. Questo 
nome avventuriero non deve essere da me applicato ad alcun 
nome qui pronunziato. Per la forza delle cose, uomini tristis-
simi s'introducono in ogni partito, in ogni mutazione; ma 
ogni partito, ogni mutazione dovendo essere giudicata dal 
principio che l'anima, la mia censura all'influenza piemon-
tese nell'alta e nella bassa Italia si svolge al di fuori d'ogni 
considerazione d'individui, non anelando se non a giustificare 
Garibaldi dietro gli esempi stessi del Governo qui presente. 
(Bene!) Domando un momento di riposo. 

President». La seduta è sospesa per alcuni momenti. 
(Segue una pausa di un quarto d'ora.) 
11 deputato Ferrari ha facoltà di continuare il suo discorso. 
FEHBàRi. Il presidente del Consiglio ha sollevato la 

questione di fiducia, ed ora io debbo dire la ragione per la 
quale non posso annuire a questo voto di fiducia. Separo com-
piutamente ancora una volta la persona dall'uomo politico; io 
non considero che il Ministero. Ùn Ministero ispira confidenza 
quando rappresenta il proprio principio e ne è, se non creatore, 
padrone, e lo domina talmente che lascia presumere che in 
ogni qualsiasi circostanza lo applicherà con fedeltà, con pron-
tezza. 

Tale è l'idea che mi sono fatta dei ministri, idea che trovo 
negli scrittori italiani e francesi, ed a questo titolo furono 
riconosciuti come grandi ministri Pitt e Fox, l'uno nel soste-
nere, l'altro nel combattere la guerra degl'Inglesi cóntro i 
Francesi. Mi chiedo adunque se il presidente del Consiglio 
possieda le qualità ministeriali, le quali ispirino fiducia per 
dargli subito incondizionatamente il regno delle Due Sicilie. 
Questa è la domanda che rivolgo a me stesso. La mia risposta 
sarà semplice. Avete voi incoraggiato la spedizione? ci avete 
voi creduto? Avete sperato in essa? L'avete voi apertamente 
protetta? Voi l'avete dichiarala un atto quasi impensato, avete 
dichiarato il suo trionfo impreveduto. Dunque, incaricandovi 
di compiere l'annessione, sarebbe un premiare la vostra im-
previdenza ad esclusione degli uomini provvidi. No, non siete 
i ministri della situazione. I vostri meritisaranno grandissimi, 
ma non corrispondono all'epoca, al periodo, all'anno, al mese 
attuale. (Si ride) Voi non avete la fiducia nè dei combattenti, 
nè dei volontari, nè del capo della spedizione, a cui devesi 
almeno tanta deferenza dal pubblico, quantase ne cattivarono 
Farini e Ricasoli, la cui previsione concordava nell'Italia cen-
trale colla vostra. 

Questo è il primo punto. Ma si tratta d'altronde di costituire 
l'Italia, di fare VItalia degl'Italiani, frasi non mie, ma della si-
tuazione, frasi da voi accettale. La nuova Italia tende a domi-
nare il sistema piemontese, a sciogliere la stessa Torino dal 
peso soverchio che l'opprime, dalla dura necessità di reggere da 
sola i destini italiani. La nazione esige che voi andiate a Roma 
ed a Venezia, e voi non siete i ministri nè della spedizione 
di Roma, nè della guerra di Venezia. (Bisbiglio) Non siete i 
ministri della spedizione di Roma, perchè non so se volete 
andarvi, se volete distruggere il papato, o se volete rifor-
marlo. (Risa e rumori) 

Personalmente indifferente in mezzo a queste alternative, 
io concepisco le sorti dell'Italia in un quadro sì vasto, e con 
tale latitudine, ch'io scorgo il progresso dappertutto : l'acqua 
andrà sempre al mare. Ma il Ministero, senza disegno, diventa 

ipso iure incompetente. Quindi non si crede alla vostra spe-
dizione, o, se si crede, si pensa che attendiate un Cola da 
Rienzi, che poi forse accuserete d'essere incapace, onde poi 
detronizzarlo sotto pretesto d'unità. 

Essendo posto al di fuori delle prospettive di Napoli e Pa-
lermo, il pubblico non vi vede sulla via retta di Roma. 

Andrete voi a Venezia? Quando? Come? Non volete, non 
potete spiegarvi. (Risa e rumori) 

E poi ancora si diffida di voi; si crede che andrete a Ve-
nezia come siete andati, come andrete eertamente a Napoli 
ed a Palermo, cioè che ci andrete quando ci sarà stato un 
Cola, un Manin, il quale, lasciando le idee della sua prima 
vita, ne avrà preso altre per farvi la strada. 

In.altri termini, si teme che differiate l'impresa di Venezia 
per rimanere a Torino, che vogliate perpetuare lo stato prov-
visorio dell'Italia per far prosperare lo stato tradizionale del 
Piemonte; e, vera o falsa, ogni apparenza in politica vale 
quanto la realtà. 

Neppure inspirate voi fiducia quali ministri dell'unità ita-
liana, Avete voi avuto il coraggio nel 1850, sotto il peso del-
l'assolutismo, di rivolgervi a un Re ancora dubbio, e dirgli: 
prendetevi tutta l'Italia, se no saremo i vostri nemici? (Mo-
vimenti) Avete voi osato persistere in quel terribile sistema, 
tenendo di continuo il futuro capo della nazione tra la neces-
sità della gloria, e quella di una caduta gravissima nel pre-
sente e nell'avvenire? Avete voi sfidate tutte le polizie ita-
liane, perlustrate tutte le prigioni per vedere quali elementi 
potevate usare, o in che modo si poteva unificare l'Italia, o 
raggruppare uomini che in un avvenire qualsiasi potessero 
proclamare l'unità italiana? 

Io non muto d'avviso: sono stato avversario dell'unità ita-
liana, la credo tragica nell'azione sua, destinata a creare im-
memorabili martirii e crudelissimi disinganni, benché neces-
saria come gli scandali alla storia, come i sacrifizi e gli olo-
causti alle religioni. Ma al certo i ministri che non dividono 
questa mia opinione, non hanno mai parlato di unità italiana 
nel 1848, ancora meno dopo la battaglia di Novara; e nei re-
centi protocolli del 1859, quando accusavasi l'unità austrìaca 
nei ducati italiani, ogni nota del Gabinetto piemontese non 
era forse federale? 

Vi direte voi ministri della federazione? In verità io tro-
vai nel progetto di legge una dichiarazione la quale mi colmò 
di gioia. Io credo alle federazioni ; le credo potenti quanto 
l'unità, sia nell'associare le forze militari, sia nella resi-
stenza alle invasioni, sia nel favorire lo sviluppo della libertà, 
sia nel proteggere le arti, le scienze, l'industria, il commercio. 

Quando lessi nel vostro progetto che volevate fare una 
monarchia scentrata, io non poteva trovare una dichiarazione 
più favorevole alla federazione. 

Una monarchia scentrata, nella quale ogni città pesi del 
giusto peso del suo valore economico, deve essere detta fe-
derazione, e da Aristotile fino a noi questo nome fu sempre 
applicato ai corpi politici, per qualsiasi ragione non dotati 
di capitale. Ogniqualvolta più Stati non possono sottostare al 
centro, comunque siano essi riuniti, qualunque sia il Governo 
loro, formano sempre un corpo federale, che sarà buono o 
cattivo, come ci sono buone o cattive monarchie. Scenlraliz-
zare uno Stato e federalizzarlosono due termini corrispettivi. 

D'altronde voi vi proponete di riconoscere le autonomie. 
Ogniqualvolta riconoscetele autonomie voi cadete nel sistema 
federale. La federazione non mira ad altro, se non a con-
servare le autonomie sia delle antiche capitali, sia degli Stati 
costituiti, sia delle regioni condizionalmente indipendenti. 
Date il significato che vorrete alla parola autonomia, e non 



TORNATA DELL'S OTTOBRE 

potrete sottrarla dal sistema federale. Che se in vostra sen-
tenza pochissimi sono i federali, io credo al contrario che ve 
ne siano troppi ; e qualora nessuno difendesse la federazione 
italiana, i due miei amici, il Po e gli Appennini, non l'abban-
doneranno mai. Se non che per togliere le gare tra le città 
conviene riconoscere dei confini, riconoscerli legalmente, so-
vranamente; insomma accettare una legge fissa, senza della 
quale si ricade nelle guerre di città, nelle rivalità locali, 
nell'anarchia municipale, dove ogni terra invidia la pro-
sperità del centro a lei più vicino. Mancando i confini 
sovranamente determinati, l'Italia contò in altri tempi più 
di duemila guerre, che si riprodurrebbero in parte, o gia-
cerebbero latenti nella scentrata monarchia, simile all'Italia 
che Carlo Vil i di Francia trovava nel 1494 piena di malcon-
tento, e, secondo la frase di Comines, avida di ribellioni. Ma 
voi che vi dite unitari, a dispetto della scentralizzazione, non 
potete neppure essere i ministri della federazione. 

Quanto all'essere ministri di una rivoluzione, voi avete di-
chiarato di non volerne, di voler chiudere l'era delle rivolu-
zioni. E qui mi limito ad ammirare la vostra affermazione. 
E che? Tutti gli Stati sono esposti a febbri intermittenti 
che si chiamano rivoluzioni ; ad ogni tratto non possono rin-
novarsi senza traversare giorni nefasti, in cui ogni cittadino 
prende le armi ; è questa una legge naturale come la legge 
delle malattie nei corpi umani, e voi mi parlate di chiudere 
per sempre l'era delle rivoluzioni ? 

Io credeva che un economista come il signor conte Di Ca-
vour avesse lasciati questi luoghi comuni ai giornalisti della 
antica reazione (Si ride), agli uomini della legittimità , che 
sospirano il ritorno di un duca di casa d'Este o di Lorena. 
Come mai il signor conte Di Cavour , che attende la rivolu-
zione di Roma e quella della Venezia , vuol egli chiudere 
l'era delle rivoluzioni ? (Ilarit à ed applausi dall'estrema 
sinistra) 

Una teoria già adottata da uomini rispettabili alla vigilia 
del 1848 propugnava l'indipendenza italiana in odio di ogni 
rivoluzione, e dicevasi : « Noi non vogliamo rivoluzioni ; non 
vogliamo esautorare alcun principe, spodestare alcun capo 
italiano : uniamoci tutti ; combattiamo l'Austria. » Il Mini-
stero, che non rappresenta nè l'unità, nè la federazione, 
nè la rivoluzione, sarebbe egli l'erede di questa senile utopia, 
ripudiata dagli stessi suoi propugnatori ? Sarebbe egli il Mi-
nistero dell'indipendenza pura, senza rivoluzioni? Ma egli 
ha fatta una guerra di rivoluzioni al Borbone anche diplo-
maticamente; ha fatto una guerra di rivoluzione alla famiglia 
d'Este, a quella di Parma , a quella di Toscana. I suoi prin-
cipii erano rivoluzionari, benché moderati, benché esposti 
colla massima abilità. 

Io non posso dunque considerare il conte Cavour come mi-
nistro nè dell'indipendenza, nè della spedizione di Roma, nè 
di quella della Venezia Forse lo sarà egli dell'influenza 
ffancese? (Mormorio di disapprovazione) 

Io rispetto altamente la generosa nazione che da secoli si 
è associata a tutti gli sforzi in favore della libertà italiana, nè 
io penso che alcun uomo politico possa adontarsi di rappre-
sentare l'influenza francese nei limiti richiesti dalla patria 
nostra. Ma io vedo nel Governo elementi i quali escludono la 
possibilità anche di rappresentare la parte benefica dell'in-
fluenza francese, perchè infine le tradizioni de' suoi membri 
rimontano altrove, e l'uno di essi considerava il soccorso che 
per avventura la Venezia avesse potuto invocare dalla Francia 
nel 1848 come una pubblica calamità, come un'ignominiosa 
maledizione. Voi d'altronde considerate l'influenza francese 
come l'atto personale o, direi anche, capriccioso di un uomo, 

dell'imperatore dei Francesi, e nel proclamare la vostra gra-
titudine al capo della Francia voi avete concentrato nel solo 
Luigi Bonaparte la ragione dell'Italia attuale. Con ciò si co-
stituisce un nuovo sistema imperiale; l'imperatore, il Cesare 
antico, è precisamente l'uomo isolato che scende dall'alto, che 
s'invoca come liberatore, astrazione fatta dalla nazione alla 
quale appartiene; che sia Carlo IV di Boemia, o Ludovico di 
Baviera, che sia francese o tedesco, nessuno parla della patria 
sua, e tutti gli chiedono di rendere felici le nazioni, eie 
vostre espressioni eccessive di gratitudine, le vostre frasi 
smodate di riconoscenza mi annunziano che, respinto l'im-
pero tedesco, voi ricadete nell'impero rivolgendovi al Cesare 
francese. 

Quando pure queste ragioni non mi sconsigliassero dall'a-
vere fiducia nel Governo, i volontari del mezzodì, quest'eser-
cito volante di uomini eroici, parliti senza bagagli come se 
andassero a diporto, m'impone di diffidare dei capi del Go-
verno. Sono uomini che hanno sacrificato la loro patria , la 
loro famiglia; gli uni saranno mutilati per sempre, gli altri 
avranno mancata l'una delle stazioni della vita loro rima-
nendo inferiori ai loro coetanei, e io li vedo sospetti mentre 
si affaticano per dare un regno a Vittorio Emanuele! Qual di-
chiarazione la quale prenda in considerazione tanti eroici sa-
crifizi? Io non conosco il palazzo degl'invalidi che potrà racco-
glierli, non conosco l'asilo che potrà ricoverarli ! Sono essi 
accusati in quest'Assemblea, dove sperava d'intenderli lodati! 
(Mormorio) È vero che il Governo ha riconosciuto e il me-
rito di Garibaldi e dei volontari 

presidente. Mi permetta : io sono costretto a inter-
romperla per avvertire che finora nell'Assemblea non si sono 
sollevate accuse contro Garibaldi , nè contro i volontari ; 
anzi, in tutte le occasioni in cui si è fatto menzione del nome 
e delle eroiche gesta di Garibaldi, non si udirono che ap-
plausi. 

Ella suppone delle opposizioni e crea delle difficoltà per 
potervi rispondere e combatterle. Domando alla sua impar-
zialità ed alla sua memoria se si possa dire che nell'Assem-
blea siansi elevate accuse contro uomini benemeriti della 
patria. Questo non fu fatto, e credo nemmeno pensato. (Ap-
plausi dalle tribune) 

Prego di far silenzio. 
f er r ar i. Sento con vera soddisfazione le osservazioni 

dell'onorevole presidente; io dico solamente, e ripeto natu-
ralmente frasi sentite con alcune modificazioni che la diffi-
coltà dell'improvvisare m'impone. Io dico che il Governo ha 
domandato un voto di fiducia, e che io non mi sento di po-
tergli accordare questo voto di fiducia, specialmente avuto 
riguardo all'atto che implica questo voto di fiducia, che sa-
rebbe di affidargli la sorte intera dell'esercito del mezzodì. 
(Ah ! ah !) 

Non dico già che corra pericolo di essere maltrattato o di 
essere non bene trattato; dico solo che questo esercito io lo 
vorrei confidato ad un altro Ministero. 

Mi affretterò a volgere al fine, rispondendo ad alcune ob-
biezioni che potrebbero essermi opposte , la prima delle 
quali sta nella maggioranza, la quale non mancò mai di sos-
tenere il Ministero in tutti gli atti suoi. 

Mi guarderò dal contestare questo fatto, o dal ricordare 
che le maggioranze svaniscono rapidamente soprattutto nei 
paesi abituati alle unanimità entusiaste. Ma quando si tratta 
della bassa Italia la maggioranza qui non esiste; bisognerebbe 
che fosse anche convocata l'Assemblea della bassa Italia. 
Quand'anche fossimo unanimi, non saremmo autorizzati a 
dichiararci maggioranza negli affari dell'intera nazione. 
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Ricon osco che il soccor so d ella F r a n cia, la sua p r o t ezione 

ass icu r a ta va r r eb be qu an to i l sostegno m or a le di una m a g-

gior an za fr a m m en t a r ia, e sa r eb be p er me u n 'obb iezione g r a-

viss im a, ben ché n on in sor m on t a b i le. Ma il Min istero gode 

egli d e lla con fiden za d ella F r a n cia? Io n on d om an do r i ve la-

zion i, non d om an do d ocu m en ti ; io voglio fon d a r mi su lle d i-

ch ia r azioni p u b b l ich e, su lla stor ia con t em p or a n ea, la q u a le 

n on può essere fa lsa ta da a lcun d ocu m en to o da a lcu na n ota 

d ip lom a t ica. Gli am bascia t ori di Fr an cia sono r i t i r a t i dà Na-

p oli e da Tor in o; la F r a n cia n on ha nè ga r a n t i t o, nè ap p r o-

va t o, nè legit t im a to l 'an n ess ione d e ll ' I t a l ia cen t r a le, e n on 

vu o le q u e l la d e lle Due Sic i l ie; e, ciò che p iù r i leva, l ' im p e-

r a t o re dei F r a n cesi ha con s iglia to con t in u a m en te ed os t in a-

t a m en te a ll ' I t a lia una for ma fed er a le. Nè m ai su qu esto p u n to 

l e d ich ia r azioni d e l l ' im p er a t o re dei Fr an cesi h an no va r ia t o, e 

b en ché lasci ora l ib era l' I t a li a di cos t i t u ire la p r op r ia u n i t à, 

l e sue d ich ia r azioni n on d eb b ono essere poste in n on ca le. 

La Fr an cia vi lascia l ib eri di d is t r u r re tu t ti i n em ici d ' I t a-

l ia , che sono p u re i n em ici suoi ; vi sp in gerà an cora for se p iù 

i n là del l im it e a cui s iete g iu n t i; ma le con segu en ze di t a le 

sp in ta e d e lle sue r ise r ve voi le con osce t e, l ' a ve te n el s is tema 

fr a n cese, e sa r an no che ad ogni an n ess ione it a liana cor r isp on-

d e rà u n 'an n ess ione fr a n cese. (M or m or io) 

Voi mi d ite che n on esis tono t r a t t a t ive r e la t iva m en te a lla 

Sa r d egn a, che n on fu ch ies ta a lcu na con cess ion e. Io vi c r e d o; 

ma io con su lto n el t em po stesso i d ocu m en ti co n t e m p o r a n e i, 

l a t r a d izione a t t u a le, id a ti p r es t ab i l i ti da lla p olit ica n a p o leo-

n ica, e i p r eced en t i, le a sp e t t a t ive, le t r a t t a t ive sono a p er te 

n e lle d ich ia r azioni fa t te dal m in is t ro Th ou ven el n e ll 'a t to di 

a cce t t a re l 'a n n ess ione di Nizza e Sa vo ia. Le t r a t t a t ive p er 

l ' a n n ess ion e, non d irò d e lla Sa r d egn a, ma di q u a lu n q ue a lt ra 

p a r t e, s tan no n ella d em ocr azia fr a n cese che ha ass icu r a to i l 

suo p r ogr esso col voto u n iver sa le , n ella in flu en za fr a n cese 

t a lm en te t e r r ib i le che fa fr e m e re gli a r is t ocr a t ici del Reno e 

i lo rd d e l l ' I n gh i l t e r ra ; le t r a t t a t ive stan no n ella esp an s ione 

del com m er cio fr a n cese, che in va de t u t te le cit tà i t a liane p er 

gu isa t a le che a To r ino come a Napoli t u t te le b o t t eghe sono 

fr a n ces i. Le t r a t t a t ive stan no n e lla in flu en za della le t t e r a t u ra 

fr a n cese sì su p er io re a ll ' i t a l iana che p er legge re u na d iscu s-

s ione im p a r zia le e n on ve la ta su lle n ost re cose ci con vien 

p r en d e re un l ib r o s t am p a to a Pa r igi. (Segni di diniego) 

La Fr a n cia in una p a r o la vu o le es t en d er s i, la sua esp a n-

s ione fu in a u gu r a ta a Nizza e in Sa vo ia; ap p ena p r ese possesso 

di Ch a m b éry vi cr eò un l iceo, un a lt ro ne fon dò a Nizza, e in 

q u es to m om en to dà 28 m ilion i a lla cit tà di Aia cc io, p r od iga 

i su oi ben efizi a lla Cor s ica ed a lle n u ove p r ovin cie, vu o le s fi-

d a re co l l ' esem p io d e lla sua d em ocr azia i Gover ni i t a lian i, t e-

d eschi ed i n g le s i, e si es t en d erà col s i l logismo d e lle a n n es-

s ioni che voi a ve te vot a t o. 

So che voi r ip e t e te ad ogni t r a t to : n on so t t oscr ive r emo m ai 

a n u ove an n ess ion i, n on ced er emo m ai un p a lmo di t e r ra it a-

l ia n a. 

I o vi c r e d o; i l p r es id en te del Con s iglio sa rà fed e le a lla 

sua p r om essa ; ma io non p a r lo del p r es id en te del Con s iglio, 

i l q u a le t r ove rà m odo di sa lva re i l p r op r io o n o r e, io voglio 

sa lva re l ' I t a l ia. Qu an do a vr e te im p egn a to la n azione in u na 

gu e r ra scon s igl ia t a; qu an do l ' a vr e te a ffievo li ta colla vos t ra 

u n ità p iena di m a lcon ten ti ; qu an do vi sa r an no t occa te scon-

fì t t e; qu an do sa r e te cen su r a ti da lla F r a n cia, che vi accu serà 

d ' im p r u d en za ; qu an do l ' im p azien za d e l le an n ess ioni vi a vrà 

com p r om esso, che cosa r es t e rà a l lo r a? L'on or vost ro ; ma non 

b a s t erà a so l levar la n a zion e; ch e, se r im a n e te al p o t e r e, sa-

r e te a llo ra cos t r e t ti a fa r vi b a t t e re n e l l ' in t e r esse d ella Co-

r on a. 

P er r ia ssu m er m i, mi l im it e rò a t r a sm et t e r vi l ' im p r ess ione 

che r eco da Nap oli, da me p r ima n on va gh eggia ta se n on 

n e 'm iei sogni o a m m ir a ta se n on n e ' l ib ri su oi. 

Ho vis to una cit tà co lossa le, r icca, p ot en te : in n u m er evo li 

sono i suoi p a lazzi, cos t r u t ti con t it an ica n egligen za su lle co l-

l i n e, su lle a l t u r e, n ei vich i, n e lle p iazze, qu asi che in d iffe-

r en te fosse la scelta del lu ogo in u na t e r ra da p er t u t to in -

ca n t evo le. 

Ho vis to s t r ade m egl io se lcia te che a P a r igi, m on u m en ti 

p iù sp len d idi che n e lle p r ime cap it a li d e l l 'Eu r op a, ab it an ti 

fr a t e l levo l i, in t e l l igen t i, r ap idi n el con cep ir e, n el r isp on d er e, 

n el socia r e, n e l l ' a gi r e. Napoli è la p iù gr a n de cap it a le i t a-

l ian a, e qu an do d om ina i fu ochi del Vesu vio e le r u ine di 

Pom p ei sem b ra l ' e t e r na r egina d ella n a tu ra e d e l le n azion i. 

Or b en e, s ' io avessi l ' on ore d 'essere n ato n ella p a t r ia di 

Vico , e se l 'a lta I ta lia vo lesse a n n et t e r visi sen za con d izione e 

su b it o, io d i r e i: n o, n on con fon d ia m oci, ma con fed er ia m oci. 

(Segni di disapprovazione) 

E d iffa t t i , gia cché la s tor ia n on vo l le che l ' I t a li a a p p a r t e-

n esse a lla classe d e lle n azioni u n it a r ie, colla fed er a zione p os-

s iamo g iu n ge re ogni p iù glor iosa m et a. Colla fed er a zione 

ogni cit tà si t r a s for ma in cap it a le e r egna su lla sua t er ra 

(Rum ore) ; co lla fed er a zione ogni St a lo it a liano si r icon osce 

con una p r op r ia assem b lea e r ede d e l le p a t r ie g lo r ie ; poi 

ogni assem b lea n om ina i r a p p r esen t a n ti d e lla n azione n e lla 

d ieta d ove l ' in t e ra p a t r ia so t t r ae ai p on tefici la sua r a gione 

p er r i fle t t e re a lla fine sui p r op ri d es t in i. Colla fed er a zione si 

o t t iene l 'u n ità d 'un eser ci t o, p er chè non vi fu m ai lega il cui 

scopo n on fosse di r iu n ire le d isp er se for ze d egli St a t i, come 

10 m ost r ano gli esem pi della Ger m an ia e d egli Sta ti Un it i ; 

colla fed er a zione si o t t iene l 'u n ità della d ip lom azia, la qu a le 

t r ae d a lla d ieta un un ico p en s iero e la d ir ezione u n ica d egli 

Sta ti in faccia a lle es t ere n azion i. 

Fu sparso l ' e r r o re che la fed er azione vo lesse d ir d ivis ion e, 

d issociazion e, sep a r azion e. Ma la pa r ola federazione viene da 

foedus; foedus vu ol d ire p a t t o, u n ion e, r ecip r oco l e ga m e; e 

11 lega me d e lle fed er a zioni è sì flessibile e p o t en te che sa 

con giu n gere in Ger m an ia r ep u b b liche e p r in cip a t i, e può 

e leva re il p r es id en te d ella d ieta dal gr a do di sem p lice c i t t a-

d ino a qu e llo d ' im p er a t o re o di r e. Ar r ogi che la fed er a zione 

è i l s is tema cos t i t u zion a le p r eso n ella p iù p u ra esp r ess ion e, 

che fon da la l ib er tà n ella lega lità d 'un p a t t o, n e lla m o lt ip l i -

cità d e lle a ssem b lee, n e ll ' in vio lab i l i tà d 'ogni in t e r no con fin e, 

n ella so len n ità d ella sua d ieta. Se asp ir a te a lla d em ocr a zia 

a t en iese o lom b a r d a, gli am fizioni ve la con sen t on o; se p r e fe-

r i t e lo svi lu p po d ella l iber tà in d ivid u a le, gli Sta ti Un it i vi 

o ffr ono il p iù p r od igioso fr a gli esem p i. Am m ir a te voi la fo r za? 

I  fed er a ti della Ger m an ia d is t r u ggeva no l ' im p ero di Rom a, e 

i Ta r t a r i, e t er ni fed er a ti d e l l 'As ia, in vad evano la Ch in a, cioè 

la n azione la p iù u n i t a r ia, la p iù com p a t ta che abb ia m ai 

es is t i t o. 

I o cr edo giu n to i l m om en to di r in n ova re l ' I t a li a : io védo 

i l pon tefice giu n to a l l 'u l t im o gr a do d ella d em en za (Mor-

m orio), come sovr ano t em p or a le. (Ilarità  generale) Voi 

stessi l'avene com b a t t u t o; nè la scien za di Ross i, nè il va lo re 

di La m or iciè re non h an no p ot u to sa lva re qu esto Gover n o, 

che r assom iglia n ella fa ta le e sovr u m a na sua ost in azione al 

sen ato di Ven ezia giu n to a l l 'o ra sua es t r em a, ad ogni Go-

ver no n e l l 'u l t ima sua agon ia. So che n elle cr isi di ogni n a-

zione fed er a le l 'u n ità t r ion fa con u n iver sa le d is t r u zion e; l ' u -

n ità d is t r u ggerà le in st it u zioni p e r ve r t i te d ella p a t r ia n os t r a; 

ma la cos t r u zione com in cie rà solo n e ll ' is t an te in cui sor gerà 

l ' e ra fed er a le. 

s c i a l o i a. Dom an do la p a r o la p er un fa t to p er son a le. 



TORNATA DELl/8 OTTOBRE 

PRESIDENTE. Non mi pare che l'onorevole oratore, il 
quale ha testé finito il suo discorso, abbia dato luogo a un 
fatto personale proprio del signor Scialoia; mi sembra che ha 
pronunziato il nome di un ministro, ma non era il suo. 
Quanto alle espressioni non parlamentari contro persone ri-
spettabili, in seguito al mio richiamo furono ritirale. (Segni 
di assenso) 

SCIALOIA. Io intendeva di dichiarare un semplice fatto, 
cui personalmente presi parte 

Foci. Parli ! parli! 
PBEBIDPNTE. Se insiste per dare qualche spiegazione, 

ha facoltà di parlare. 
SCIAXOIA. L'onorevole deputato Ferrari ha fatto men-

zione di un fatto passato nell'interno del Consiglio dei mi-
nistri, di cui io faceva parte. Egli ha detto che il mio collega 
ed amico Pisanelli aveva proposto l'adozione di tutte quante 
le leggi piemontesi in Napoli. 

Ora io credo che veramente chi gli ha detto questo doveva 
avere una gran dose di dabbenaggine, poiché non poteva 
sorgere in mente di chicchessia di trapiantare in un solo i-
stante in un paese tutte le leggi civili , organiche, ammini-
strative di un altro paese. 

La proposta fatta in Consiglio fu occasionata più special-
mente da un decreto dittatoriale, che nessuno di quei mini-
stri (e prego il signor Ferrari di credere che eravamo tutti 
Napoletani, napoletanissimi) aveva proposto, cioè a dire l'in-
troduzione istantanea dei giurati. 

L'introduzione dei giurati, per chiunque intende menoma-
mente queste cose, supponeva un'altra organizzazione giudi-
ziaria, supponeva un'altra procedura penale: ed allora il Pi-
sanelli, prendendo occasione appunto di questo improvvi-
sato decreto, credè conveniente di proporre al Consiglio l'a-
dozione delle leggi di organizzazione giudiziaria e della pro-
cedura penale di questo Stato. E perchè queste due parti 
sono intieramente connesse al Codice penale, il Pisanelli, giu-
dicando che questo Codice, non dirò piemontese ma italiano, 
di recente rifatto, fosse in molte parti preferibile al Codice 
napoletano, specialmente per ciò che riguarda la pena di 
morte pei reati politici, propose di adottarlo. Sorse intorno 
a ciò una viva discussione scientifica e legale. 11 Conforti si 
oppose e sostenne che altre parti di quelle leggi meritavano 
di essere migliorate; sicché per quel giorno non ebbe luogo 
alcuna risoluzione, e la pubblicazione del decreto fu sospesa, 
e si disse: «un'altra volta ce ne occuperemo. »Ma poi ci 
mancò il tempo di farlo-. 

Ecco il fatto genuino. Esso avvenne in presenza mia e dei 
ministri Romano, Pisanelli, Conforti, D'Afflitto, Cosenz, Cic-
coni, i quali nomi, mei creda pure il deputato Ferrari, sono 
nomi più o meno storici in quelle italiane provincie, e tutti 
quanti onorati (Bravo ! Bene !) e degni della stima e dell'af-
fetto dei loro concittadini. L'onorevole Ferrari che, come ha 
detto ei medesimo, non conosceva Napoli che sulle guide 
e sulle cronache, essendovi giunto da pochi giorni, poteva 
solo ignorare nomi che certo non sono ignoti in quella città. 
(Applausi) 

PRESIDENTE. Il deputato Roggio ha facoltà di parlare. 
FERB&RI , Domando la parola per un fatto personale. 
PRESEDENTE. Il deputato Ferrari ha facoltà di parlare. 
FERR&RI . M'addolora di vedere in questa discussione di-

sconosciuti i miei sforzi per rendere giustizia alle persone, 
conservando pieno ed intero il mio giudizio sui principii. 
Quando il signor deputato Scialoia difende i Napoletani, se 
crede per caso 

PRESIDENTE. Si rivolga alla Camera, invece di dirigersi 

al deputato Scialoia, perchè è facile che la discussione dege-
neri in disputazione personale. 

Ì'ÌÌRKIR S Quando si venisse a difendere i Napoletani 
contro di me e a vantare le loro alte qualità, forse a mia con-
fusione , lungi dall'adontarmi io vedrei nel mio avversario 
una prova che divide una grandissima parte delle mie con-
vinzioni. Lungi dal volere disconoscere i Napoletani, non 
feci per altro scopo il mio viaggio a Napoli se non per cer-
carli. Voglio dire che la separazione letteraria fra l'alta e 
bassa Italia fu fino ad oggi sì profonda, che io e gli amici 
miei conoscevamo assai meglio la letteratura di Pietroburgo 
che quella di Napoli, ed al certo senza nostra colpa. 

Io cominciai la mia vita scientifica coll'innalzare un mo-
numento a Giambattista Vico, raccogliendo tutte le sue opere 
ancora disperse. Grave fu la fatica da me provata quando do-
vetti procurarmi i manoscritti inediti del sommo Napoletano, 
e le sue opere quasi smarrite, ma alla fine stampate, grazia 
alla gentilezza di Napoletani che mi soccorsero vincendo la 
difficoltà delle comunicazioni e degli scambi. Io onoro i Na-
poletani, onoro il signor Scialoia, onoro i ministri suoi col-
leghi. 

Quanto al fatto relativo al signor Pisanelli, io mi lacerò, 
perchè per confutare quanto venne detto dal signor Scialoia 
mi converrebbe consultare altre persone; e se non voglio 
mettere in dubbio la veracità dell'onorevole mio collega, non 
posso neanche dubitare della veracità degli altri miei amici. 
Mi fermo dunque. Dirò solamente che se avessi voluto solle-
vare polemiche personali e svelare secreti, non solo avrei 
nominato il signor Pisanelli, cosa che feci a malincuore 
e quasi trascinato dal Governo, ma avrei nominate moltissime 
altre persone e data una ben altra latitudine ai particolari 
del mio discorso. Ma io voglio tacermi, e spero che il signor 
Scialoia riceverà le mie dichiarazioni con animo benevolo ed 
amicale. 

PRESIDENTE. Il deputato Boggio ha facoltà di parlare. 
eofifiio. Quando udii improvvisamente annunziato, in 

surrogazione d'altro oratore iscritto, il nome dell'onorevole 
Ferrari per iniziare codesta discussione, fui per un istante 
vittima di una strana lusinga. Ricordando come in occa-
sione della discussione del trattato riguardante la Savoia l'o -
norevole Ferrari si mostrasse, fra le altre cose, preoccupatis-
simo che il nuovo Stato italiano neppure potesse ancora venir 
battezzato, io quasi mi lusingava che egli darebbe oggi molto 
volentieri il suo appoggio a questa legge, imperocché, non 
appena essa fosse approvata, il battesimo sarebbe fatto. E per 
fermo: votiamo questa legge, e ventidue milioni d'Italiani for-
meranno un solo Stato, e l'onorevole Ferrari saprà che è 
sorlo il regno d'Italia. Ma fu di breve durata la mia illusione, 
posciachè l'onorevole Ferrari non tardò a chiarirsi contrario 
al progetto di legge, sebbene, a dir vere, in virtù di tali ar-
gomenti, la più parte de' quali mi sembra avrebbero dovuto 
condurlo a conseguenze affatto opposte a quelle che gli piac-
que formolare. 

Voi l'udiste, fra le altre cose, lagnarsi che sia l'Italia mi-
nacciata da una morale invasione della Francia, la quale, 
senz'uopo di trattative diplomatiche, ma bensì per effetto an-
che solo de' suoi influssi politici e letterari, sta per assorbire 
mano mano tutta la penisola ! 

Voi l'avete udito lagnarsi che non seggano in Parlamento i 
rappresentanti di quelle altre elettissime provincie d'Italia, 
alle quali appunto allude il progetto di legge. 

Ma perchè gli influssi d'una nazione straniera sono temi-
bili? Perchè siamo ancora divisi. Perchè non seggono i depu-
tati delle altre parti d'Italia in questo recinto? Perchè la legge 
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non è ancora votata. Quando questa legge sia votata, passerà 
poco tempo, e anche quelle provincie avranno i loro rappre-
sentanti, e sarà dileguato quel fantasma che sovra ogni altro, 
s'affaccia spaventoso all'immaginazione dell'onorevole Fer-
rari, il fantasma della pressione piemontese; imperocché al-
lora, per opera dello stesso Piemonte, o signori, pel fatto, 
lasciate che lo dica, dell'iniziativa del Piemonte nel Parla-
mento italiano, noi Piemontesi saremo una debole mino-
ranza, e ce ne rallegreremo. (Bene ! Applausi) 

Or bene, io vi dirò sin d'ora: votiamo questa legge, votia-
mola, e quella mestizia che ancora dev'essere nel nostro 
cuore pensando a certe parti d'Italia , quella mestizia che, 
senza uscire da questo recinto, occupa il mio animo quando 
porto lo sguardo su quei banchi dove seggono, come fratelli 
nostri, invidiati da altri loro fratelli, gli esuli della glo-
riosa ma infelice regione dell'Adriatico, anche questa mestizia 
dovrà cessare; imperocché quando saremo ventidue milioni 
d'Italiani, più non sarà necessario che nuovamente si schiuda 
quell'era delle rivoluzioni, che l'onorevole presidente del 
Consiglio afferma di aver chiusa, affinchè Roma e Venezia 
siano con noi. Quando saremo milioni d'Italiani non a-
vremo più paura che trattati supposti arrivino da Palermo o 
da Vienna, i qaali parlino di cessione di terre italiane ; impe-
rocché, a qualunque straniero avesse l'ardimento di chiederci 
un palmo di terra nostra (Con forza), risponderemmo come 
già lo Spartano: vientelo a prendere (Bravo!); e non verreb-
bero. (Applausi) 

Ma quali sono i capitali argomenti che si adducono per 
combattere una legge, la quale in conclusione vuole che fra 
sei mesi al più 400 mila soldati italiani possano schierarsi in 
campo riuniti intorno a un solo vessillo; vuole che fra poche 
settimane l'ultimo propugnacolo della tirannide borbonica 
vegga abbassato l'orgoglio suo innanzi alle trionfatrici armi 
de'volontari e dell'esercito regolare italiano? 

Si obbietta anzi tutto, o signori, che essa è il portato di 
un sistema radicalmente vizioso, Questo progetto di legge 
dice l'onorevole Ferrari non essere altro che la continua-
zione di quel programma che egli volle chiamare piemontese, 
non ho ancora capito perchè, mentre io invece credea e pur 
tuttavia credo che ormai più non fossero Piemontesi, o Lom-
bardi, o Toscani, od Emilii, ma Italiani solamente e non 
altro. 

Certo ebbe questa provincia d'Italia, nella quale mi è dolce 
esser nato, cotesta fortuna singolare di poter assumere una 
feconda iniziativa in pro della comune patria ; certo fu il Pie-
monte privilegiato in questo senso "che dapprima Re Carlo 
Alberto dotandolo con sapiente magnanimità, nel 1848, di 
ordini rappresentativi, potè provare al mondo che il delicalo 
fior della libertà non teme lo splendore e l'ardenza del sole 
d'Italia; e fu privilegiato di poi il Piemonte, in quanto che il 
dator dello Statuto avventurando la vita sui campi di batta-
glia per la indipendenza italiana, sacrificandole poscia, senza 
esitare, la corona e le gioie del cielo e della terra natia, 
provò come la fede del principe sia palladio sicuro delle ra-
gioni dei popoli ; fu privilegiato il Piemonte per la fermezza 
e lealtà, unici piuttoslochè rari, del degno figlio ed erede di 
Carlo Alberto, di quel Vittorio Emanuele, in cui da ogni 
parte d'Italia convergono gli sguardi ed i voti dei popoli, in 
lui fidenti di più lieto avvenire ; privilegiato finalmente fu il 
Piemontè, in quanto che, rimasto ultimo e solo asilo in tutta 
la penisola ai caldi e sinceri amatori della patria, potè gio-
varsi dei benefici influssi della eletta cittadinanza italiana, 
qui da ogni parte accorsa come a sicuro e simpatico rifugio. 
(Bene !) 

Grazie a questi precedenti ed a questi esempi seppe il 
Piemonte incontrare volenteroso i sacrifici, talvolta assai 
dolorosi al suo cuore, che gli imponevano le condizioni della 
patria comune: ma se noi Piemontesi abbiamo la coscienza 
di esserci sempre mostrati, quanto per noi si potesse, since-
ramente ed utilmente devoti alla causa italiana, sappiamo 
pur riconoscere e non ci peritiamo a confessare apertamente 
che un grande, un immenso risultamento, a comune vantag-
gio, produssero fra noi i benefici influssi della emigrazione. 
Essa contribuì potentemente a far sì che il Piemonte, che 
non avea fama di molta attività politica, assumesse una effi-
cace e gloriosa iniziativa: in questa parte perciò, men-
tre riconosciamo che la emigrazione contribuì grande-
mente a ravvivare e svolgere il sentimento nazionale, noi 
Piemontesi sarem paghi se ci vorrete rassomigliar alla 
terra nella quale germogliò il seme fecondo che, in essa 
deposto da ogni parte d'Italia, ha prodotto quei felicissimi 
frutti che ora stiamo per raccogliere; saremo paghi se a 
voi piaccia riconoscere che secondammo volonterosi col-
l'affetlo e coll'intelligenza gli esempi che ci avete pòrti, e la 
iniziativa che ci era aperta innanzi dal patriottismo dei fuo-
rusciti delle altre parti d'Italia, cacciati in bando dalle male 
signorie locali e fra noi ricoverati. (Applausi) 

Ma dacché questa legge, o signori, veniva dall'onorevole 
Ferrari chiamata un portato del così detto sistema piemon-
tese, non doveva egli dimenticare un'altra legge, che non va 
disgiunta da questa, sebbene presentata alquante ore dopo ; 
non doveva dimenticare che il Governo, mentre ci presenta un 
progetto di legge per chiederci facoltà di fare sì che, invece 
di due mezze Italie, sorga l'Italia una, libera, indipendente, il 
Governo al tempo stesso ha presentato un altro progetto di 
legge, il quale, modificando la circoscrizione elettorale, avrà 
appunto per risultamento di fare che nessuna parte del paese, 
nel futuro Consesso, avrà una preponderanza eccessiva; avrà 
per risultamento di fare sì che tutte le singole frazioni della 
grande nazione italiana siano egualmente rappresentate nel 
nuovo Parlamento. 

E mi sembra per lo meno strano che appunto scelgasi tale 
momento per accusarci di voler a forza imporre una parte 
della nazione a tutte le altre parti, mentre invece l'ultima 
legge che vi è presentata ha per oggetto di rendere impossi-
bile questa artificiale, questa ingiusta sovrapposizione, ridu-
cendo l'elemento piemontese a un settimo appena del numero 
totale dei futuri rappresentanti d'Italia. 

Senonchè l'onorevole Ferrari ha soggiunto che l'attuale si-
stema politico ci porrà immediatamente a fronte di una diffi -
coltà insuperabile. Equi debbo premettere una dichiarazione. 

Nel determinarci a prendere parte a questa discussione, 
che può essere l'ultima alla quale io partecipi come membro 
del Parlamento, imperocché sarà difficil e che questo Parla-
mento abbia di nuovo a congregarsi tal quale ora è, ed io non 
presumo tanto di me da voler indovinare i futuri destini del-
l'urna elettorale, io dico, o signori, che fin da quando mi 
proposi di entrare in questa discussione, io ho fatto il fermo 
proposito di astenermi da tutte quelle osservazioni che po-
tessero avere qualche cosa d'irritante. E per fermo, chi fra 
noi non sente che in questo momento l'Europa ci guarda? che 
questa è una delle discussioni più solenni che mai siano sorte 
in seno alla rappresentanza di un popolo? che essa forse è 
quella nella quale l'Europa, che è ancora incerta sul giudizio 
definitivo che deve portare sopra di noi, cercherà il suo defi-
nitivo criterio per sapere se gl'Italiani, che sono capaci di 
tante altre virtù, siano anche capaci di moderazione e di con-
cordia? (Bravo !) 
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TORNATA D E L L 'S OTTOBRE 

P r e o ccu p a to da q u es te im p r es s ion i, io n on fa rò che a cce n-

n a re a lla scab ra q u es t ione che l ' o n o r e vo le p r eop in a n te c r e-

d e t te di d over s o l le va r e, q u e l la d e lla ca p i t a le ; q u es to solo 

d ir ò (e lo p osso d i r e p e r chè sono t o r in ese) : i To r in e s i, è ve r o, 

n on fu r ono m ai in voce di r i vo lu z i o n a r i; ma i To r in esi n on 

h an no m ai es i t a to in n an zi ad a lcun a t to di a b n e ga zio n e che d o-

vesse g io va re a lla p a t r ia c o m u n e; e q u a n do l ' in t e r es se d ' I t a l ia 

r ich ie gga a n che il sacr i fizio d e lla ca p i t a le, i To r in e s i, lo a f-

fe r mo co l la ce r t ezza che n essu no , nè q u i, nè fu ori di q u es to 

r ecin to mi p o t rà s m e n t i r e, i To r in esi fa r a n no , sen za la-

gn a r s e n e, a n che q u es to gr a n de e s u p r e mo sa cr i fic io. ( A p-

plausi) 

Avr ei p r e fe r i to t a ce re su q u e s t ' a r go m e n t o; ma d a cché si è 

so l leva t a, n on so con q u a n ta o p p o r t u n i t à, co t es ta q u e s t i o n e; 

d a cché si è vo lu to a t t r ib u i r ci in giu s t a m en te u na in t en zione che 

n on a b b ia mo ; d a cché in fin e si è vo lu to fa re d e lla q u es t ione 

d e l la ca p i t a le un os t a co lo a q u e l la so lu zione che t u t ti an s io-

s a m en te a sp e t t a no i b u oni I t a l ia n i, e ra d eb i to di n o i, To r i -

n es i, il p r o t es t a re e n e r g ica m e n te con t ro s i ffa t te in s in u a-

zion i, ed i l co n co r r e r e, a lm eno con q u e s te fr a n che ed e s p l i-

c i t e d ich ia r a zion i, a r im u o ve re fin  gli u lt im i os t a co li a lla u n i-

ficazione d ' I t a l ia. 

Ma l ' on o r evo le F e r r a ri c r e de in u t i l e l ' a n n ess ion e, p e r ch è, 

a suo a vvis o, od es is ta un solo St a t o, o ne es is t a no p a r ecchi 

e gu a lm e n te fo r t i , n on solo n on ne so ffr i r à l ' I t a li a ve r un d e t r i-

m e n t o, ma a n zi, se ho b e ne in t eso, ci a ss icu ra che l ' I t a l i a 

d 'a l t r e t t a n to sa rà p iù fo r te e p o t en t e, q u a n to sa rà m a gg io re 

i l n u m e ro d egli St a ti n ei q u a li a n d rà d ivisa. 

I o r isp e t to t u t te le t e o r ie, r isp e t to p er con segu en za a n che 

la t eor ia del fe d e r a l is m o, in q u a n t ochè cap isco co me la va r ie tà 

che si m a n ifes ta n e l le va r ie p op o la zioni e n e l le va r ie r egioni 

i t a l ia ne possa ve n ir sca m b ia ta p er d isson a n za e con t r a d d i-

z io n e, m a ss ime da chi vi gu a r di a t r a ve r so i l p r is m a, sp esso 

fa l la ce, d el p assa to e d e l la lon t a n a n za ; ca p isco che ciò che 

n o ne a lt ro fu o r ichè la va r ie t à, che così b en si co n t e m p e ra 

n e l la u n i t à, e che an zi è u no d ei gr a n di a t t r ib u ti d e l la e ff i -

ca ce a zione d e lla n a t u r a, co m p r e n do che p er t a lu no q u es ta 

va r ie tà possa essere sca m b ia ta in d issen so e in co n t r a d d i-

z io n e, e che t a le sua op in ione l ' in d u ca a c r e d e re p r e fe r ib i le 

i l s is t ema fe d e r a le. Qu a n to a m e, che n on p osso va n t a re gli 

s t u di p r o fon di p er i q u a li va m e r i t a m e n te d is t in to l ' o n o r e vo le 

F e r r a r i, e che gli h a n no a cq u is t a ta una giu s ta r ip u t a zione e 

i n I t a lia e fu o r i , io sono cos t r e t to a r a gion a re co lla sola scor ta 

d el sen so co m u n e; q u es to mi d ice che 22 sono p iù che i t , e 

che le fo r ze sono p iù e fficaci q u a n do si associano che q u a n do 

si d ivid ono ; nè mi i l lu d e l ' o b b ie zio ne ch e, su p p os ti a n che 

coes is t en ti d ue St a t i, a ca gion d ' e s e m p io q u e s to che è già 

fo r m a t o, e q u e l lo d e l l ' I t a l ia m e r id io n a le, p o t r e b b e ro u n i re i 

lo r o in t en d im en ti ed a ssocia re la lo ro a z io n e; im p e r o cch é, o 

i n q u es ti d ue St a ti si vu ol s e gu i re un s is t ema d ive r s o, e a l-

lo r a e vid e n t e m e n te n on vi è p iù l ' u n i tà d ' a zio n e, l ' a s s oc ia-

zione com p le ta d e l le fo r ze ; o si vu ol s egu i re un s is t ema id en-

t ico, e a l lo ra n on ca p isco p iù p e r chè d eb b a no es s e re d ive r si 

i m ezzi, d ive r se le a u t o r i t à, d ive r so i l Go ve r n o; q u es to b en sì 

ca p isco, che s e m p re q u a n do coes is t ono d ue a u t o r i t à, d ue Go-

ve r n i, i l d issen so è p o s s ib i le; q u es to b en sì ca p isco, che dal 

d u a l ismo t r op po fa c i lm e n te n asce la d iscor d ia ; q u es to b en sì 

ca p isco, che ci sen t ia mo t u t ti q u a n ti q ui s ia m o, n e p p u re 

esclu so, p a n n i, l ' o n o r e vo le F e i l fa r i, ci sen t ia mo p iù fo r t i di 

q u e l lo che ci s en t iva mo d ue a n ni fa. 

L ' o n o r e vo le F e r r a ri fa segni di d issen so. D u n q ue fa rà u na 

eccezione p er lu i e p er q u a n ti d ivid ono la sua op in ione ; ma 

q u a n to a me con t in uo a c r e d e re che s iamo p iù fo r t i o ra in 

u n d ici m i l ion i di q u e l lo che foss imo in c in q u e, e che sa r emo 

p iù fo r t i in ven t id ue di q u e l lo che p oss iamo sp e r a re di esser lo 

finché con t in u ia mo a r im a n e re in so li u n d ic i. 

Ma l ' o n o r e vo le F e r r a ri s o ggiu n ge va che in ogni ca so q u e-

s t ' a n n ess ione n on p r e m e, im p e r c iocché n on sia ve ro che in 

Nap oli ed in Sici l ia s ieno ta li in con ven ien ti da r e n d e re n e-

cessa r ia u na p r on ta fu s ion e. 

An che q u es to è un t ema n el q u a le n on vogl io e n t r a r e, 

p e r chè cr edo che t u t to ciò possa p a r e re u na d i r e t ta o in d i-

r e t ta a l lu s ione p e r son a le d ob b ia mo a n oi ed a ll ' I t a l ia di e-

sc lu d e r lo da q u es ta d iscu ss ion e, e non solam ente nell'inten-

dim ento, come fece l ' o n o r e vo le F e r r a r i, ma an che n el fa t t o, 

co me ce r ch e rò di fa re io. (Si ride) 

Dico a d u n q ue che n on a n d rò ce r ca n do se P a le r mo e Nap oli 

go d a no o n on god a no d el m igl io r e d ei gove r ni p oss ib i l i; a mo 

an zi di d a re la cosa p er con cessa. Am o cr e d e re che in Sici l i a 

ed a Napoli le finanze s ieno in o t t imo s t a t o, che l ' e r a r io si 

ve n ga n o r m a lm e n te r i fo r n en d o, che l ' a m m in is t r a zione sia r e-

go la r i s s im a, che i t r ib u n a l i, i q u a li v id e ro p er un m o m e n to 

a r r es t a ta la p r op r ia a zion e, a b b ia no r ip r eso l ' ese r cizio r e g o-

la re d e l le lo ro fu n zion i, ed in fa t ti è assai t em po che ne ve-

d e m mo a n n u n zia ta sui fogli la so len ne r ia p e r t u r a; cr ed e rò p u re 

si ven ga r io r d in a n do co l la m ass ima fa ci l i t à l ' e s e r c i t o; c r e d e rò 

che p r ovvig ioni d 'ogni sor ta g iu n gono da t u t te le p a r ti a Na-

poli ed in S ic i l i a; che gli sp i r i l i sono t r a n q u i l l i, l ' op in ione 

p u b b l ica è ca lm a, n essu no si p r eoccu pa di q u e l lo che sa rà d o-

m ani o di q u e l lo che oggi s u cce d e; che t u t ti sono con t en t i, e 

q u a n do g iu n ge rà la r e la zione d e lla d iscu ss ione d ' o gg i, ne 

p r e n d e r a n no cogn izione come se si t r a t t asse di u na d is cu s-

s ione a cca d em ica. 

Tu t to q u es to io con ced o; ma io d ico ch e, q u a n d 'a n che q u e-

s te b e l le i l lu s ioni si vo gl ia no da t a lu no a b b r a cc ia re co me 

r ea l t à, sen za a cco r ge r si che p a iono cor pi e sono p a r ve n ze, t u t-

t a via l ' u r gen za dei p r o vve d im e n ti che in q u es ta le gge vi sono 

ch ies ti n on è m eno e vid e n t e. 

Non p r e m e! Ma, s ign o r i, chi è p a d r one d el d om a n i? Non 

p r e m e! Ma p er me vi d ico sch ie t t a m en te che fu m eno p r es u n-

t u oso Ser se q u a n do fla ge l lò il m a re in un m om en to di s d egn o, 

e gli d i s s e: n on va r ch e r ai q u es ti con fin i, di q u a n to m os t ri 

s t o lta p r esu n zione co lui che d i c e: c 'è t em p o. 

Alm e no i l m a re di Se r se a veva un lid o sul q u a le p ia n t a re 

i su oi segn a co li ; in ve ce il t em po è un m a re im m en so sen za 

sp on d e. 

Non p r e m e! 0 ch e? L Au s t r ia si a cq u e ta d u n q ue a s t a r si 

r im p ia t t a ta n el q u a d r i la t e ro q u al b e lva in co vo, e r im a r rà 

s p e t t a t r ice in e r te ed im p a ss ib i le di q u e l le vi t t o r i e d el va lo re 

e d el sen no i t a l ia n o, che d ovr a n no fr a n on m olto cessa re ogni 

ves t ig io d e lla d om in a zione t e d e s ca? 

Non p r e m e ?! 

Non p r e me ! E d i ffa l t i ogni ge r me di p e r ico li è sp en to in 

Eu r opa ! Le p o t en ze n o r d iche sono p ien a m en te d 'a cco r do c o-

gl i s t a ti d 'Occid en te ; la Ru ss ia si d ich ia ra sod d is fa t ta d el 

t r a t t a to d el 18 b6 ; la fam osa enterite cordiale è r is t a b i l i ta t ra 

la F r a n c ia e l ' I n gh i l t e r ra ; la q u es t ione d 'o r ien te è r i s o lu t a; 

gi i a p p a r e cchi gu e r r es chi sono a b b a n d o n a t i, e l ' im m in en te 

Con gr esso di Va r sa via p o t rà ch ia m a r si i l Congresso della pace; 

e p oss iamo o r m ai a ve re ce r t ezza che ci si a p re in n an zi u na 

lu n ga se r ie di an ni così t r a n q u i l li e s e r en i, che a vr em com odo 

e s icu r ezza di s p e r im e n t a re a n os t ro agio t u t te le t eo r ie p o l i-

t i ch e, com p r esa q u e l la d el fed e r a l ism o, i l q u a le, secon do b en 

ci sp iega va p oc'a n zi i ' on o r evo le p r e o p in a n t e, m e n t re ha i l 

p r e g io di t r o va re le sue o r igini n ella cos t i t u zione d ei Ta r t a ri 

e n e l l ' in va s ione dei b a r b a r i, o ffr e poi i l com odo dì la scia r ci 

s a ggia re t u t te le fo r me p oss ib i li ed im p oss ib i li di go ve r n o. 

(Risa di approvazione) 



CAMERA DEI  D E P U TATI 

Ora io vi d o m a n do se u o m ini , n on d i r ò di S t a t o, p er n on 

fa r mi a f f i b b ia re q u a lche e p i g r a m ma (Si ride), se u o m i ni che 

s e n t a no con c u o re i t a l i a n o, m e n t re si t r o va no a f r o n te d el 

p r o b le ma che ci è p r o p o s t o, m e n t re ve d o no l e d ue p a r ti p iù 

co n s id e r e vo li d e l la p e n is o la, che s o no t u t t a v ia d i v i s e, t è n d e re 

con p r e p o t e n te im p u lso ad a b b r a cc ia r s i, a r i co n g iu n ge r s i, p o s-

s a no e s i t a re un m o m e n to sul da fa r s i. 

I o vi d o m a n do s e, m e n t re ve d i a mo in t o r no a n oi a d d e n-

sa r si le n u bi a l l ' o r i zzo n t e, m e n t re è p ur t r o p po p a l e se che 

da un m o m e n to a l l ' a l t ro u n ' a gg r e s s io ne d e l l ' Au s t r i a, u no 

s fo r zo d e l la r e a z i o n e, un d is s e n so od un s o s p e t to fr a l e a l t re 

p o t e n ze d ' E u r o pa p o s s o no c r e ar n u o ve g r a v i s s i me c o m p l i c a-

z io n i, s ia p r u d e n te e s a vio p a r t i to lo i n d u g ia re q u e l la d e l i-

b e r a z i o ne che so la p uò r e n d e r ci a b b a s t a n za fo r t i p er m e t-

t e r ci in g r a do di s f i d a r e, s e n za p e r i co lo, t u t te l e e ve n t u a l i t à. 

E ch e? L' a n no s co r so ad u no St a to di s e t te m i l i o n i vo le a n si 

u n i r e a l t re p r o v i n c ie che d o ve a no a cc r e s ce r lo fino ad u n d i c i; 

l a d ip lo m a zia p r o t e s t a va, l ' Au s t r ia m in a cc ia va, a n d a va no in 

g i r o in via ti di e s t e ri Go ve r ni p er d i s s u a d e re i p o p o l i, i l o r o 

r e g g i t o r i; d i f f i co l t à d ' o gni s o r ta si a t t r a ve r s a va n o, g r a vi p e-

r i co l i si p r e s e n t a va n o, in gu isa che un M in is t e r o, al q u a le n on 

si p uò n e ga re lode di p a t r i o t t i s m o, di o p e r o s i tà e di c o r a g g i o, 

t u t t a v ia d o vè a r r e s t a r si in fa cc ia a l la d e s id e r a ta a n n e s s io ne : 

p u re finalmente q u e g li o s t a co li si s o no s u p e r a t i, q u ei p e r i co li 

si s o no s fid a t i, e l ' a t t u a le M in is t e ro p uò g lo r ia r si di a ve re co l la 

p r o p r ia in iz ia t i va co n co r so a c r e a re l ' o d ie r no n o s t ro St a to di 

u n d ici m i l i o n i . 

Ed o ra che g ià s ia mo a b b a s t a n za fo r t i p er fa re a m o do n o-

s t r o; o ra che o gni o p p o s iz io ne è s va n i t a; o ra che la d i p lo m a-

zia la sc ia che g l ' I t a l ia ni a lo r o p os ta p r o v v e g g a no a l la a t t u a-

z i o ne d el p r o p r io d i r i t t o n a z i o n a l e; o ra che l ' E u r o pa a t t e n de 

l e n o s t re d e l i b e r a z io ni p er g i u d i c a r c i, e d e f in i re se n e g li 

a n imi n o s t ri p os s a no ca p i re la u n io ne e l a c o n c o r d i a; o ra i n -

fine che b a s ta un a t to d e l la n o s t ra vo lo n tà p e r chè l ' I t a l i a s ia, 

n oi r e s p i n ge r e mo la fa co l tà che ci s ia mo a ccq u is t a ta a p r e zzo 

d i t a n ti s e co li di p a t im e n ti e di d o lo r i? 

P o s s ia mo co s t i t u i r ci i n n a z io ne u n a, l i b e ra e fo r t e, e n on 

vo g l i a m o? 

Oh ! co t e s to m i s e m b ra t a le un a s s u r d o, t a le u na i n c o n-

g r u e n za, che mi p a r r e b be s o ve r ch ia u m i l i a z io ne p er voi e 

p er m e i l s o f fe r m a r mi p iù a lu n go a d i s c u t e r l a ! . .. 

Se n o n chè un a l t ro g r a v i s s imo a p p u n to si è m os so a l la 

l e g g e. 

Essa co n t i e n e, d i ce va l ' o n o r e vo le F e r r a r i, l ' a b b a n d o no di 

R o ma e d e l la Ve n e z i a; es sa m u t i la i l ge n e r o so p r o g r a m ma 

d e l l ' e r o i co ge n e r a le Ga r ib a ldi (Udite! udite!), q u el p r o g r a m ma 

che a n n u n z iò l i b e ra t u t ta q u a n ta l ' I t a l i a da un e s t r e mo a l-

l ' a l t r o . . . .. 

S i gn o r i, q u a n to a l la q u i s t i o ne di R o ma i o n on m e ne p r e-

o ccu p e rò p er u na r a g io ne s e m p l i c i s s i m a: i o n on so ca p i re 

co me Roma p ossa co n t i n u a re ad e s s e re un s e r io o s t a co lo a l lo 

i n c i v i l im e n t o, a l la fo r za ed a l la p r o s p e r i tà d ' I t a l ia, q u a n do 

t u t to i l r im a n e n te d e l la p e n is o la s ia u n i to in un so lo S t a t o; 

n è o cco r re e n t r a re o ggi in m a gg io ri s p ie ga z io ni c i r ca i m e zzi 

che si p o t r a n no a d o p e r a re a r a g g i u n g e re lo s co p o: d i r ò s o la-

m e n te che il g i o r no in cui R o ma t r o ve r a s si so la ed iso la ta in 

m e zzo ad un r e gno di ve n t i c i n q ue m i l i o n i d ' I t a l i a n i, l ' I t a l i a 

t r o ve rà i l s uo ca po n a t u r a le, ed o gni q u i s t i o ne di ca p i t a le 

s a rà p er s e m p re r i s o l t a. ( B e n e l) 

Be n sì d i r ò d e l la Ve n e z i a, c h e, se io c r e d e s si q u e s to p r o-

ge t to di le gge (Con calore) im p l i ca r ne l ' a b b a n d o no o co n t e-

n e re in m o do d i r e t to o i n d i r e t to la s a n zio ne d el d o m in io 

a u s t r i a co su l la Ve n e z i a, n on d a r ei ce r to i l m io vo to fa vo r e-

vo le, p e r chè mi p a r r e b be di c o n s u m a re u na m o s t r u o sa in i - j 

q u i t à, p e r chè c r e d e r ei di c o m m e t t e re un d e l i t to di lesa n a-

z i o n e, p e r chè in f in e io c r e do p iù n e ce s s a r ia la l i b e r a z io ne 

d e l la Ve n e z ia che n on lo a cq u is to di R o ma s t essa. R o ma d a rà 

a l le s p a r se m e m b ra d ' I t a l ia i l lo r o ca po n a t u r a l e, ma la so la 

l i b e r a z io ne d e l la Ve n e z ia ca n ce l le rà d al b el co r po d e l la p a-

t r i a n o s t ra la p iù d o lo r o s a, la p iù ve r go gn o sa d e l le s t i m m a t e, 

I o s t i gma d e l la d o m in a z io ne s t r a n ie r a, (rivi applausi) Ve-

n ezia è la c i t t à che p iù ha s o f fe r to p er l ' I t a l ia , m e n t re p u re 

n e s s u n ' a l t ra t e r ra i t a l ia na m e g l io che la Ve n e z ia è d e g na di 

e s s er l i b e ra e fe l i ce ; or b e n e, m e d i t a n do q u e s to fa t to che 

s e m b ra r a c c h i u d e re u na sì g r a ve in g iu s t iz ia d e l la P r o v v i-

d e n za a d a n no di così e le t ta e b e n e m e r i ta p a r te d e l la c o m u ne 

n o s t ra p a t r i a, i o son ve n u to ad u na co n c lu s io ne che es i to a 

f o r m u l a r e, p e r chè a t a lu no p o t r e b be p a r er q u a si u na b e s t e m-

m ia ; ma voi la c o n d o n e r e te al s e n t im e n to che la i s p i ra : i 

p a t im e n ti d e l la Ve n e z ia (Movim ento di attenzione) i o l i c o n-

s id e ro c o me p r o vv i d e n z i a li ; Ve n e z ia che ha t a n to s o f fe r to 

(Con calore), Ve n e z ia s o f f r i r à a n co ra vo le n t i e ri q u e s t ' a l t ra 

p a r te di d o lo ri p er il va n t a gg io d ' I t a l ia. La P r o vv i d e n za n on 

vo l l e che Ve n e z ia fosse l i b e r a, p e r chè la P r o vv i d e n za vu o le 

che l ' I t a l i a s ia u n i t a. (Uditeì udite l) 

Sì, o s ign o r i, l ' a f fe t t o, la s o l id a r ie tà d e g l ' i n t e r e s si sono 

b u o ni e sa ldi v in co li ; ma i l v i n co lo i l p iù e f f i ca ce è i l p e r i-

c o l o; se Ve n e z ia fo s se l i b e r a, l ' e s i to di q u e s to p r o ge t to di 

l e gge s a r e b be fo r se m o l to p iù i n ce r to di q u a n to Io s ia o r a. 

(Bene l) I n ve ce io mi lu s in go che o gg idì t u t t i q u a n ti i d e p u-

t a ti c o m p r e n d e r a n no ch e, se Ve n e z ia ha da e s s er l i b e r a, b i -

s o gna che n oi co m i n c i a mo ad e s s e re ve n t i d ue m i l io n i . (Bravo ! 

Vivi applausi) 

Sign o r i, i o che ho a vu to ca m po di a p p r e zza re la s a ld e zza e 

la p o t en za d el p a t r i o t i s mo di Ve n e z ia in m o m e n ti n ei q u a li i n 

m o l te a l t re p a r ti d ' I t a l ia e ra la s f id u c ia e lo s c o r a m e n t o; i o 

che le p osso r e n d e re o ggi q u e s ta t e s t im o n ia n za in p r e s e n za 

di o n o r e vo li s u oi c i t t a d ini che s in da q u ei t e m pi im p a r ai a 

co n o s ce re ed a s t im a re in Ve n e z i a, o p p r e s sa d a l lo s t r a n i e r o; 

i o vo t e rò q u e s to p r o ge t to di l e g g e, p e r s u a so di c o n c o r r e re in 

q u e s to m o do a p a ga re i l d e b i to che l ' I t a l i a ha ve r so l ' i n fe l i ce, 

m a s e m p re g lo r io sa r e g i na d e l l ' Ad r i a t i co. (Bravo ! Benel) I o 

vo t e rò q u e s to p r o ge t to di l e g g e, p e r chè esso n on m u t i la i l 

p r o g r a m ma d e l l ' e r o i co g e n e r a le Ga r ib a ld i, m a ne a ge vo la e 

n e a ffr e t ta la co m p le ta e s e cu z io n e. (Bene !) 

Ma si d i ce, o a lm e no si è i n s i n u a t o: q u e s to p r o ge t to di 

l e g ge co n t i e ne un a n t a g o n i s m o; è im p o s s ib i le vo t a re u na 

l e gge che im p l i ca un vo to di fiducia p er i l Go ve r n o, s e n za in -

s u l t a re co lui che b en m i s a rà le c i to di ch ia m a re Ma che 

d i co, m i sa rà le c i t o ?. . . che t u t ti g ià p r ima di m e a ve te c h i a-

m a to la p iù s p le n d ida g lo r ia m i l i t a r e i t a l ia n a. O hi in fe l i c is-

s ima co n d iz io ne d e g l ' I t a l i a ni co t e s t a, che la b e n e m e r e n za 

d e g li u ni d e b ba p a r e re un o l t r a gg io a g li a l t r i ! 

E q u a n do la fa r e mo finita con q u e s te g a r e, con q u e s te r i -

va l i t à, r u ina d ' I t a l ia e o b b r o b r io d e g li I t a l i a n i? Ma se n el 

p r o ge t to di l e gge fosse a l cu n ch é, n on d i r ò d ' i n g i u r i o s o, ma 

p ur s o lo di os t i le o di s co n ve n ie n te ve r so il g e n e r a le Ga r i-

b a ld i, ma ch i, chi fr a voi o s e r e b be r e n d er p a r t i to fa vo r e vo l e? 

Non io c e r t a m e n t e, p e r chè io p e n so n u l la s ia così fa t a le ai 

p o p o li q u a n to l ' i m m o r a l i t à; co s icch é, m a lg r a do la f id u c ia che 

i o p ossa a ve re n e l l ' i n i z ia t i va d e l l ' a t t u a le Go ve r n o, i l g i o r no 

i n cui p er co n t i n u a re al m io p a e se l ' o p e ra di q u e s ti m in is t ri 

d o ve s si r e n d e r mi co lp e vo le d ' i n g r a t i t u d i ne ve r so co lui ch e, 

co me b en d isse la n o s t ra Co m m is s io n e, r e se t a n ta p a r te d ' I -

t a l ia a gli I t a l ia n i, q u el g io r no io d i r ei l o r o : voi mi ch ie d e te 

u n ' i m m o r a l i t à: a q u a lu n q ue co s to vi r i cu so i l m io vo t o. 

Ma, s ign o r i, n u l la di c iò n e l l ' o d i e r na d is cu s s io n e. N e l l ' a m-

m i r a z io ne che is p i ra i l ge n e r a le Ga r ib a ldi vi p o s s o no e s s e re 
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gradi, può essere più o meno assoluta, più o meno intensa, ma 
è impossibile che alcuno di noi neghi giustizia al suo valor 
militare, al suo coraggio, al suo patriotismo, alla sua ab-
negazione. 

Ma in questo progetto di legge si tratta forse di discono-
scere i benefizi immensi che il generale Garibaldi ha fatto alla 
patria? Se noi stiamo qui discutendo, non è in grandissima 
parte opera sua? Se il generale Garibaldi non avesse comple-
tata l'iniziativa delle generose popolazioni sicu'.e, se non 
avesse liberato la Sicilia prima, e Napoli poi, dovremmo noi 
qui occuparci di questo progetto di legge? La stessa spedi-
zione gloriosa delle Marche e dell'Umbria, la quale diede alla 
nostra flotta l'ambita opportunità di emulare i vanti dell'an-
tica marina italiana, questa spedizione che mostrò anche una 
volta come in Italia eserciti regolari e soldati volontari ga-
reggino di valore e di patriottismo, la spedizione delle Marche 
e dell'Umbria sarebbe stata possibile se non riavessero pre-
ceduta le gloriose gesta dell'eroico Garibaldi? Ed alcuno potrà 
credere che oggi si voglia dal Governo o da noi ritorcere il 
benefizio contro il benefattore ? 

Che cosa è succeduto? 
Mentre siamo tutti concordi ed unanimi nel render omaggio 

al valore militare del generale Garibaldi, alla nobiltà dei suoi 
sentimenti, alla lealtà delle sue intenzioni, è nato un dissenso 
esclusivamente politico in ordine all'opportunità o no della 
immediata annessione dell'Italia meridionale alla media ed 
all'alta Italia. 

Su questo dissenso dovrà la Camera pronunziare. Ma con 
quale logica e con quale giustizia il suo verdetto vorrà 
chiamarsi ingiurioso all'una od all'altra parte? 

L'onorevole deputato Ferrari crede il federalismo l'ottima 
delle forme politiche; io lo credo invece la più dannosa al-
l'Italia. Ma se taluno fra voi s'accosti all'opinione dell'onore-
vole Ferrari, e con lui vegga nel federalismo la panacea uni-
versale, io dovrò veder in questo un insulto? Or bene, è nato 
un dissenso, o forse meglio era nato un dissenso, poiché le 
ultime notizie accennano ad un ravvicinamento fra il generale 
Garibaldi e il Governo del Re ; era nato un dissenso fra il ge-
nerale Garibaldi ed i ministri attuali. Questi, preoccupandosi 
delle condizioni generali della politica europea, dichiaravano 
necessaria l'immediata annessione; il generale Garibaldi o 
piuttosto certi suoi consiglieri invece l'attraversarono e la 
vollero indugiare. Il Parlamento è chiamato a pronunziare 
su questa divergenza di opinioni, è chiamato a decidere se 
l'annessione sia o no urgente. Ma, comunque esso pronunzi, 
nessun uomo di buona fede potrà mai credere che nella vota-
zione o nel fatto del Parlamento sia un'ingiuria al valoroso 
liberatore di Palermo e di Napoli. Oltreché già la Commissione 
ha proposto il mezzo più acconcio a rendere impossibile ogni 
equivoco ; e non sarà certamente una voce, non sarà un suf-
fragio che possa dissentire dalla proposta della Commissione, 
la quale concilia gl'interessi politici, che vogliono sia appro-
vata questa legge, col debito di gratitudine che abbiamo verso 
il generale Garibaldi. 

Un ultimo riflesso, e questo in ordine alla questione di fidu-
cia, che vorrei vedere collocata sul suo vero terreno. 

All'udire certe dichiarazioni parrebbe che si tratti qui di 
un voto meramente personale, mentre per la dignità del Par-
lamento non gli consente di scendere a discussioni e delibe-
razioni che abbiano un carattere veramente individuale, e 
non credo che, neppure nel concetto degli onorevoli perso-
naggi che seggono al banco dei ministri, si debba intendere 
a questo modo il voto di fiducia. 

Non è sugli uomini del Ministero, come tali, che dobbiamo 
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oggi pronunziare, ma sibbene deve cadere il nostro giudizio 
sul sistema politico, sullo indirizzo dato alle cose dello Stato, 
risultamento ultimo del quale è la legge che stiamo discutendo. 

Quest'indirizzo politico è dovuto certamente in molta parte 
all'iniziativa degli uomini che seggono su quel banco, ma 
non è quest'iniziativa che da sola abbia creato o conservato 
tale indirizzo politico. Coloro che da tempo più o meno lungo 
seggono nel Parlamento, i quali coi loro voti approvarono 
gli atti del Governo, volere o non volere, hanno anch'essi la 
loro parte di responsabilità, dimodoché il giudizio che si 
tratta ora di dare non è giudizio sugli individui, ma è giudizio 
che cade collettivamente sul Ministero e sul Parlamento, 
perchè versa intorno a! carattere generale del sistema poli-
tico seguito costantemente dal 18a0 in poi; sistema che ha 
cominciato a manifestarsi sotto le innocue ed in apparenza 
indifferenti forme d'innovazioni economiche, per rivestire poi 
quel carattere politico , salire a quell'altezza di concepi-
mento, e produrre quelle efficaci conseguenze, grazie alle 
quali, se Dio non ci tolga ora il senno, potremo fra breve 
dire giustamente che Italia è ! (Bene!) 

D'onde conseguita che nell'odierno voto di fiducia ogni 
questione di individui è dominata dalla grande questione na-
zionale. 

Rendendo il partito favorevole al chiestoci volo di fiducia, 
intendo dichiarare con ciò che continuo ad approvare quella 
politica, la quale ci ha condotti a quei risultamenti che ci 
permettono di discutere oggi, e di attuare, spero fra breve, 
la riunione di ventidue milioni d'Italiani in un solo Stato. Io 
non m'occuperò delle obbiezioni di legalità, che oggi non 
vennero sollevate, ma lo saranno forse posteriormente, per 
dimostrare eccessiva o inutile questa legge. 

À chi asserisce sul serio che l'articolo 5 dello Statuto dà 
al Governo facoltà sufficiente di operar l'annessione, rispon-
derei che esso accenna solo alle variazioni di territorio ope-
rate per trattali, sicché non s'applica al caso nostro. D'al-
tronde qui sta il nodo della questione : l'articolo 5 non au-
torizza il Governo a dare esecuzione- alle variazioni di terri-
torio. E la Camera certo ricorderà come in occasione del trat-
tato di Savoia e Nizza si contestasse appunto il diritto al Go-
verno di aprire le votazioni, allegando contenersi in esse una 
esecuzione del trattato. E la Camera convenne nel principio 
che alla esecutorietà deve precedere il voto del Parlamento; 
ma decise che non era eseguire la cessione il far che le po-
polazioni per suffragio universale chiarissero i loro intendi-
menti. Arroge che sempre, dacché il Parlamento esiste, fu re-
putata necessaria, malgrado l'art. 5, la sanzione legislativa 
per le annessioni, e ne siano prova le leggi d'unione dei du-
cati di Parma, Piacenza e Modena, e della Lombardia, e della 
Venezia nel 1848 , e quelle che già noi medesimi quest'anno 
stesso votammo per l'unione dell'Emilia e della Toscana. 

Né ha maggior valore giuridico l'altro sofisma (dico sofisma 
perchè non saprei come chiamarlo altrimenti), a pretesto del 
quale si vorrebbe respingere la legge, allegando che non pos-
siamo dare al Governo autorità sui popoli di Sicilia e di Na-
poli, delle Marche e dell'Umbria. No certo, che non possiamo 
dare al Governo un'autorità che non abbiamo noi medesimi ; 
ma non si tratta di ciò. 

Votando quei popoli l'annessione alla monarchia costitu-
zionale di Re Vittorio Emanuele , deriva dal fatto la conse-
guenza che debbono essere retti secondo le norme poste dallo 
Statuto, sicché il Governo non potrebbe neppure in quelle 
Provincie fare alcun atto legislativo. 

L'odierno progetto gli attribuisce invece anche questa fa-
coltà, ma solo potenzialmente, cioè lo abilita a far anche leggi 
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per quelle provincie, a paltò che l'annessione si compia. Ma 
questa annessione si deve compiere mediante una votazione 
libera di quei popoli. 

Tale votazione deve susseguire alla promulgazione della 
presente legge, d'onde il corollario che i popoli che votino 
la riunione sanno che tale loro atto conferisce provvisoria-
mente al Governo le facoltà alle quali accenna la legge 
odierna. Cosicché, a ridurre le cose al loro giusto valore, 
noi facciamo solo abilità al Governo di esercitare anche il 
potere legislativo in via provvisoria, e ristrettivamente alle 
nuove provincie che si aggiungessero allo Stato , ma in 
realtà è il voto dei popoli di queste stesse provincie che con-
creta ed attua tali facoltà nel Governo. Epperò non commet-
tiamo punto lo assurdo di conferirgli verun potere sui Mar-
chigiani, sui Napoletani, ecc., ma bensì diciamo con questa 
legge al Governo che, se questi popoli vorranno accettare il 
suo primato e sottoporsi alla sua autorità, noi, per parte 
nostra, gli facciamo facoltà di accettare i poteri che gli 
siano offerti. 

Ma districhiamoci da queste disquisizioni legali, che certo 
non possono essere il vero ostacolo all'approvazione di una 
legge, nella quale il concetto politico domina e signoreggia 
esclusivamente quel grande e fecondo concetto che già un 
labbro augusto compendiò nella magnifica frase : fare PItalia 
degl'Italiani. 

Ma non la farete, dice l'onorevole Ferrari, perchè questa 
vostra annessione non è libera, non è spontanea, la imponete 
e la improvvisate; non ha radici sul passato, non potrà attec-
chire; sarà come una pianta esotica, trasportata in terreno 
nuovo e impreparato, che, dopo breve e infeconda vita, morrà 
per difetto di sughi acconci, o cadrà al primo soffio di vento. 

L'annessione non è libera ! l'annessione è improvvisata! 
Ma chi fa violenza ai Siculi ed ai Napoletani? Se alcuna vio-

lenza essi patissero non è forse in senso affatto contrario? Non 
è forse per impedirli di attuare quella unione immediata ohe 
la pubblica opinione in quelle provincie così imperiosamente 
domanda? 

L'annessione è improvvisata ! Ma che ì L'onorevole Ferrari 
parla da senno? Crede proprio sul serio che l'annessione co-
minci solo a farsi dacché si è iniziata la discussione di questa 
legge? Come? L'onorevole Ferrari ignora che l'annessione an-
che della Sicilia e di Napoli la stiamo facendo da dodici anni? 
L'annessione della Sicilia e di Napoli ha cominciato anch'essa 
il giorno in cui la libertà, potentemente radicata nell'ordine 
in Piemonte, cominciò a far sì che gli sguardi di tutta l'Italia 
convergessero a questo estremo angolo, come al faro che do-
veva guidare la nazione al desiato porto. 

L'annessione cominciammo a farla quando da tutte le altre 
parti d'Italia qui accorse la più eletta cittadinanza, e creò colla 
sua presenza fra noi quella solidarietà di affetti e di senti-
menti, sulla quale è la vera base della unificazione d'Italia. 

L'annessione la cominciammo quando il confronto tra il 
modo con cui si governava in questa estremità d'Italia e il 
modo con cui si governava nelle altre provincie fece nascere 
il desiderio che gli ordini che erano già in vigore qui si e-
stendessero colà. (Bene!) 

L'annessione la cominciammo quando le dure lezioni del-
l'esperienza ebbero mano mano persuaso ai popoli italiani 
che un solo modo hanno di essere veramente liberi e indi-
pendenti : l'unità; perocché la sola unità ci può dare quella 
forza che, rendendoci indipendenti da ogni straniero influsso, 
ci fa veramente padroni in casa nostra (Benel); e qui ap-
punto è il radicale divario fra i due sistemi, fra quello che ot-
tiene la simpatia dell'onorevole Ferrari e quello che dal 1850 

in poi la lealtà del principe e il senno della nazione hanno co-
stantemente applicato. 

Piace all'onorevole Ferrari il federalismo colla dittatura ; 
piace a noi l'unità colla libertà. 

I federalisti necessariamente debbono giungere alla ditta-
tura , perchè, dopo di avere sconnesso il vincolo sociale e 
creati tanti centri diversi, tante individualità distinte, si tro-
vano deboli ad un tratto in faccia allo straniero, ed alla prima 
minaccia, al primo pericolo più non hanno altro scampo fuor 
quello di sospendere tutta la libertà per non essere imme-
diatamente oppressi. 

Noi invece vogliamo l'unità, perchè, facendo di tutto il corpo 
sociale una sola e forte compagine, possiamo essere sempre li-
beri all'interno, senza cessare mai di essere indipendenti al-
l'estero. 

Ecco, o signori, la differenza che, nelle mie convinzioni, 
passa tra i due sistemi ; ecco la ragione la quale mi spinge a 
dare senza esitanza il mio voto favorevole a codesto progetto 
di legge. 

Io vorrei, o signori, io vorrei avere sufficiente autorità sul-
l'animo vostro per poter fare un appello a quella concordia che 
mai fu così necessaria quanto in oggi ; ma questo appello, ol-
treché non debbe uscire da labbro così poco autorevole quale 
il mio, lo credo ormai superfluo, perchè la necessità di attu-
tire ogni recriminazione, ogni dissenso, di compiere con di-
gnità questo atto solenne, è ormai sentita da tutti. 

L'Europa ci ha per molti secoli giudicati indegni della li-
bertà e della indipendenza, perchè ci ha creduti incapaci di 
temperanza e di concordia. 

E pur troppo noi abbiamo molte volte giustificato così se-
vero e acerbo giudizio ! 

Ora l'Europa sta per ricredersi, ora l'Europa sta per con-
fessarsi vinta dall'evidenza dei fatti; la longanimità e perse-
veranza della nostra lotta collo straniero, l'abnegazione della 
quale demmo prove sì luminose, e soprattutto il contegno ve-
ramente maraviglioso d'ordine e di civile sapienza dei popoli 
dell'Italia centrale nel periodo non breve in cui furono ab-
bandonati a loro medesimi, hanno modificato l'opinione pub-
blica a nostro riguardo. La votazione che stiamo per fare è 
l'ultima prova della nostra capacità politica. Pensi ciascuno 
alla immensa responsabilità di questo voto! 

Se quindici o venti anni addietro, quando non era in tutta 
Italia un palmo di terra libera (dimenticavo la repubblica di 
San Marino) (Si ride) ; quando, per dirlo colle parole del-
l'imaginoso romanziere che siede su quei banchi (Accen-
nando Vestrema sinistra), otto aspidi si attortigliavano in-
torno alle belle membra della nostra Italia, inoculandole il 
letargo e la morte; se in quei giorni di dolore e di abbiezione 
si fosse detto ad alcuno di noi : la tua patria è oppressa, vi-
tuperata, infelice; vuoi che terga il pianto, e per sempre? 
vuoi che sia libera e forte? vuoi che la secolare ancella torni 
regina? È in tuo potere compiere il gran prodigio ; basta un 
tuo voto a farla nuovamente onorata, libera, felice, potente, 
facendola una ! Ditemi, quale fra noi, a cui si fosse tenuto 
questo linguaggio, avrebbe esitato un momento? 

Or bene, o signori, noi siamo oggi in questa condizione; 
perchè far una Italia di ventidue milioni, è farla libera, indi-
pendente e gloriosa ! 

Signori, quell'urna che attende i nostri voti, quell'urna 
non è più oggi la solita urna legislativa; essa è l'urna dei 
destini d'Italia 

Io mi accosterò ad essa colla mano sul cuore, per non sen-
tire, nel supremo istante, altro palpito fuori quello dell'amore 
di patria... Io getterò un voto favorevole alla legge, colla 
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p er su a s ione di in t e r p r e t a re fe d e lm e n t e Je in t en zioni del p a es e, 

di fa re i l va n t a ggio d ' I t a l i a; io d a rò i l m io vo to fa vo r e vo le, 

p e r chè n inn d o lo re sa p r ei im m a gin a re p iù s t r a zia n t e, n iun 

r im o r so p iù a ce r bo di q u es t o, che p ot esse ven ir un g io r no in 

cui t a lu n o, segn a n d omi a d ito p er le v ie, a vesse d ir i t t o di d i r e 

di m e: ecco un r a p p r es en t a n te d e l la n a zione che col suo vo to 

p o t eva fa re l ' I t a li a u n a, l ib e r a, in d ip en d en t e, e n on ha vo-

lu t o. (S eg n i di approvazione dalla Cam era e applausi dalle 

tribune) 

s ? « t ® s s © E W E. Avve r to le t r ib u ne che n on sono p e r m essi 

i segni di a p p r ova zione o di d isa p p r ova zione ; i l r e go la m e n to 

l o vie ta a s s o lu t a m en t e. 

f e r b ì s i . Ch iedo di p a r la r e. 

p r e s m é i s t e. Ma sp e t ta la fa co l tà di p a r la re al d e p u-

t a to Sin eo, a m e no che e l la in t en da p a r la re p er un fa t to p e r-

son a le. 

bpes® ,kai£ S. Sì, p er un fa t to p e r son a le. P r e ve d e n do u l t e-

r io r i svi lu p pi r e la t iva m e n te a q u es ta q u is t ion e, mi r is e r vo di 

r is p on d e re u n 'a l t ra vo l ta a l l ' o n o r e vo le Bo ggio. 

p r e s i d e n t e. E lla d om a n da di esse re iscr i t to p er p a r-

la r e, e ciò sa rà fa t t o. 

I l d ep u t a to Sin eo ha fa co l tà di p a r la r e. 

s a s E o. È d a to agli u om ini dei t em pi n os t ri di a ss is t e re 

al p iù g r a n d e, al p iù s u b l ime fe n o m e no socia le che la s t or ia 

a b b ia m ai p o t u to r e g is t r a r e. 

So l leva to i l n e ro m a r mo che co p r iva i l suo a ve l lo, l ' I t a l i a 

r is o r ge co l la sua a u r eo la di sa p ien za e di g lo r ia, in n a lza n do 

co l la d es t ra q u e l la face che sp a r se sul m on do in t e ro così 

sp len d idi r a ggi di lu ce. 

Qu es to P a r la m e n t o, che r a p p r esen ta la m età d ' I t a l ia, n on 

p uò r im a n e re es t r a n eo al gr a n de a t to con cui sta p er co m-

p ie r si i l n os t ro t o t a le r is o r g im en t o. 

I l com p i to n os t ro è t an to p iù gr a ve e d e l ica t o, in q u a n to 

ch e, ch ia m a ti al m o m e n to in cui si d eb be p o r re la co r ona 

a q u es to m a gn ifico ed i l izio, ogni e r r o re che si p o t esse da n oi 

c o m m e t t e r e, ogni m en omo fa l lo p o t r e b be p r o d u r re fa t a li 

con s egu en ze e d ar fo r se i l cr o l lo a l le co lon ne su l le q u a li 

d e b be p o ggia re q u es to m a gn ifico m o n u m e n t o. Mai n essu na 

a ssem b lea eb be p iù g r a ve in ca r ico ; m ai n essun r a p p r e s e n-

t a n te d el p op o lo in con t rò m a gg io re r isp on sa b i l i fà di q u e l la 

che gr a vi t e rà su lla m ano vos t ra q u a n do la p o r r e te n e l l ' u r n a. 

La n a zione a sp e t ta la vos t ra d ecis ione ; l ' E u r o pa in t e ra vi 

gu a r da e vi g iu d ich e r à. Cr edo a n ch ' io ch 'essa è an s iosa di 

t r ovar n e l l ' a u la p a r la m e n t a re lo s t esso a cco r do che d iede la 

vi t t o r i a al n os t ro ese r ci t o. 

P o r t a n do i l m io d eb o le t r ib u to in q u es ta d iscu ss ion e, sp e ro 

t r o var p r esso di voi b e n e vo la s o ffe r en za, n on solo p er e s p e-

r ien za d e l la p assa ta sen t i ta b e n ign i t à, ma a n che p e r chè n on 

d u b i to che s ia te con vin ti che in un a r go m e n to così g r a ve d eb ba 

la scia r si la p iù la r ga l ib e r tà a l lo s vi lu p po d 'ogni op in ion e. 

Cr edo a n co r a, s ign o r i, ch e, n on a ven do a vu to p a r te a lcu na ai 

gr a n di a vve n im e n ti che si s p ie ga r o no in q u es ti u l t im i a n n i, 

n on a ven d ovi n ea n co in q u es ti u lt im i t em pi p r esa a lcu na i n -

ge r e n za, sa lvo q u e l la di t en t a t ivi p ur t r op po in fr u t t u osi di 

con ci l ia zion e, i l m io giu d izio p ossa esse re im p a r zia le e s cevro 

di p e r ico lose p r e ve n zio n i. Ce r t a m e n te l ' a m o re d e l la co n co r-

d ia e lo sp ir i to di con ci l ia zione in fo r m e r a n no e gu a lm e n te le 

m ie p a r o le, e mi t e r rò fo r t u n a to al som mo se esse sa r a n no 

a cco l te cogli s t essi b en evo li sen t im en t i. 

La le gge che vi è p r esen t a ta n on ha p er se s tessa gr a n de 

im p o r t a n za n e l la m e n te d e' su oi a u t o ri ; essa d eb be s e r v i re 

so lt a n to di occa s ione p er g iu n ge re in d i r e t t a m e n te ad a lcu ne 

con clu s ioni cui essi a s p i r a n o: essi lo h a n no su ff ic ien t em en te 

d ich ia r a t o. 

10 n on c r e d o, o s ign o r i, che la Ca m era possa co l loca r si 

n e l lo s t esso p u n to di vis ta d egli a u t o ri d e l la le gge. Cr edo che 

la le gge che vi è p r esen t a ta ha u n ' im p o r t a n za in t r in seca, la 

q u a le fo r se n on fu su ff ic ien t em en te a vve r t i ta da chi l 'ha co m-

p ila ta ; n on ce r t a m e n te d a lla Com m iss ione che d iede sop ra di 

essa un p r ea vviso fa vo r e vo le. Io cr e do che n e l la fo r ma co me 

n el fon do q u es ta le gge t occa gr a vis s ime q u es t ioni p o l i t iche e 

socia l i. P e r m e t t e t e mi d u n q u e, o s ign o r i, che io r i vo lga i l m io 

r a gio n a m e n to sul m e r i to in t r in seco d e lla m e d e s im a, p r ima di 

d iscu t e re cir ca Io scopo cui m ir a no i su oi p r o p o n e n t i. 

D ivid e rò co n s e gu e n t e m e n te i l m io d iscor so in d ue p a r ti : 

n e lla p r ima t r a t t e rò d e l le cos e, n e l la secon da d e l le p e r s o n e. 

Se p o t r e mo m e t t e r ei d ' a cco r do su l le p r i m e, n on sa rà fo r se 

d i ffic i l e d ' i n t e n d e r ci su l le a l t r e. Tr a t t e rò d e l le p r ime con 

q u e l la ca lma che n on d e ve s com p a gn a re lo svi lu p po d e l le 

gr a n di q u es t ioni socia l i, p a r le rò d e l le a l t re con q u ei r igu a r di 

che lo r o sono d o vu t i. 

Se la le gge che ci a ve te p r esen t a ta n on a vesse a vu to e ffe t-

t i va m e n te a l t ro scopo che q u e l lo a p p a r e n te di p r o m u o ve re 

l ' e s p r es s ione d el n os t ro co m u ne d es id e r io di ve d e re p r o n t a-

m e n te a t t u a ta la gr a n de op e ra d e l l ' u n i f ica zione i t a l ia n a, n es-

s u n o, c r e d o, nè a n che i l m io a m ico F e r r a r i, n on fa r e b be 

p la u so al vos t ro d iv is a m e n t e. Se n on ch e, m e n t re a r de t u t -

t o ra la gu e r ra in u na p a r te d e lla p en iso la ed in a l t ra p a r te 

si eser ci ta im p e r t u r b a b i lm e n te u na t e r r ib i le t i r a n n id e, ci si 

p o t r e b be ch ia m a re se q u es ti s iano t e m pi da p e r d e r si in va ne 

d im o s t r a zio n i, o se m e gl io n on va lesse i l r i vo lge re t u t te ìe 

fo r ze d e l le in t e l l ige n ze, co me q u e l le d e l le b r a cc ia, a co n s e-

gu i re p iù p r o n t a m e n t e, col fa t to a n ziché co l le p a r o le, q u el 

fine cui d ob b ia mo t u t ti a r d e n t e m e n te a go gn a r e. A che s e r ve 

a n cora i l p r o m u o ve re l ' esp r ess ione di ciò che sta p r o fon d a-

m e n te scr i t to n e! cu o re di t u t ti g l ' I t a l ia ni ? L' id ea d e l l ' u n i f i-

ca zione i t a l iana è a n t ica q u a n to è a n t ico So s m e m b r a m e n to 

d e l la p en iso la ; sono le m e m b ra sp a r se di q u es to g iga n te che 

di con t in uo t en d ono a r iu n i r s i, on d e, r ia lza t osi in p ied i, r i -

p igl i la sua t r e m e n da sp a d a. Fu q u es to l ' o gge t to d e lla n ob i le 

a m b izione d ei p iù gr a n di p r in cipi d ' I t a l ia, e s p ecia lm en te di 

q u e l li che a p p a r t e n n e ro a lla d in as t ia che da seco li r egna su 

q u es ta t e r ra s u b a lp in a. 

Ma p er u n i re l ' I t a l ia , q u es ta t e r ra sa cra d el d i r i t t o e d e l la 

l i b e r t à, n on b a s t a va la p r osp e t t iva di un Gove r no che a vesse 

la fo r za m a t e r ia le p er is t en d e re la m a no su t u t ta la p en iso la; 

b isogn a va a ss icu r a re ai p op o li ciò che gli u om ini gen e r osi 

s t im a no co me i l m a gg io re d ei b e n i, a ss icu r ar lo ro u na giu s ta 

e s in ce ra l ib e r t à, sen za la q u a le l ' id ea n a zion a le si im p u t r i-

d isce e si s p egn e. Ca r lo Alb e r to fu i l - p r im o, fu i l so lo t ra i 

p r in cipi suoi co n t e m p o r a n ei a s en t i re q u es ta gr a n de ve r i t à, 

ed è p e r ciò che b en t os to i p op o li t u t ti d e l l ' I t a l ia s u p e r io re 

a n d a r ono r a ccogl ien d osi so t to i l suo s ce t t r o, s t r in gen d osi in 

un sol p op o lo d a l l 'Alp i a l l ' Ad r ia t ico. 

Giu s t a m en te i l s ign or m in is t ro ha n o t a to che la r e ce n te 

l ib e r a zione di Sici l i a e di Nap oli è in gr an p a r te d o vu ta a l le 

n ob i li t r a d izioni di Ca r lo Alb e r to fe d e lm e n te m a n t e n u te d a l-

l ' a u gu s to suo figlio. 

Egli è sot to gli u n i ti vess i l li d e l la l ib e r tà e d e l l ' in d ip en-

d en za che la Sic i l ia, l e Ca la b r ie e su ccess iva m en te le t e r re 

t u t te d e l l ' a n t ico r e gno di Nap oli esp r esse ro d ign i t os a m en te 

i l lo ro vo t o, i l vo to di u n ion e, la cui a cce t t a zione da p a r te 

d ei r a p p r esen t a n ti d ei p op o li già r a cco l ti n el seno d e l la m o-

n a r ch ia di Sa vo ia n on p o t eva d ar lu ogo a n essun d u b b io. 

L'a cce t t a zione p r e ve n t iva d el vo to d ich ia r a ta p er le gge è 

d u n q ue a ffa t to s u p e r f lu a, e n on e ra che un p r e t es to p er r ag« 

g iu n ge re un a l t ro fine. 

11 Min is t ero vi ch iede che lo a u t o r izzia te p r e ve n t iva m e n te 
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ad accettare i voti di quelle Provincie italiane, le quali mani-
festeranno liberamente, col suffragio diretto ed universale, la 
volontà di far parte integrante di questa monarchia costitu-
zionale. A prima giunta questa domanda del Ministero sembra 
un progresso nelle franchigie costituzionali, un omaggio 
spontaneamente reso alle prerogative parlamentari. 

Se il Ministero vi avesse chiesta preventivamente l'autoriz-
zazione di cedere alla Francia la Savoia e Nizza, voi non l'a-
vreste certamente concessa. Io non appartengo al numero di 
quelli che temono una riproduzione di così funesto esempio
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ai legittimi progressi della nostra legislazione. Non vi Iia 
guari, nel seno della Commissione creata per la revisione del 
Codice civile, eccitossi da taluno il dubbio se quegli arti-
coli non si opponessero alla perfetta secolarizzazione del 
matrimonio voluta dalla gran maggioranza della Commis-
sione. 

Il guardasigilli vi ha ricordato, or sono appena tre giorni, 
come vani siano stati gli sforzi da dieci anni in qua in Pie-
monte per abolire il foro ecclesiastico, e come il monumento 
innalzato a Siccardi nella piazza Susina abbia tuttora il carat-
tere di una pia menzogna. 

Anche gli ostacoli al perfezionamento in questa parte della 
nostra Costituzione sono dovuti ad una falsa interpretazione 
degli articoli 1 e 18 dello Statuto. 

Cogli articoli 68 e 69 dello Statuto si dispone che i giudici 
abbiano da essere nominati dal Re, e che tutti, fuori quelli di 
mandamento, siano inamovibili. Sta benissimo che i giudici 
debbano essere istituiti dal Re ; ma ciò non toglie punto che, 
prima che il loro nome sia presentato alla firma del Re , si 
usino precauzioni che impediscano le cattive scelte. 

Vuole poi lo Statuto una vera e schietta inamovibilità, che 
assicuri il giudice contro ogni arbitrio del potere esecutivo. 
Tuttavia in questi dodici anni le nomine della magistratura, 
fatte sul fondamento della pretesa risponsabilità del guarda-
sigilli, riuscirono molte volte non guari felici, e non furono 
approvate dalla pubblica opinione, la quale credeva trovare 
in esse la espressione unicamente o di affetti personali o, ciò 
che è peggio assai, del solo spirito di partito. 

Per giunta una legge sancita nel tempo dei pieni poteri (ed 
in questo mi rincresce di essere stato sempre dissidente da 
uno dei nostri uomini di Stato pel quale ho affetto e rive-
renza) rende l'inamovibilità affatto illusoria, lasciando al Mi-
nistero la facoltà di rimuovere i giudici dal loro seggio, or-
dinandone la traslocazione, se gli piace, dall'una all'altra 
estremità del regno. 

Cogli articoli 23, 27 e 29 dello Statuto si sancisce la li-
bertà individuale, si assicurano le prerogative della pro-
prietà, si dichiara che i pubblici pesi saranno sopportati in 
proporzione degli averi, e tuttavia vedemmo sorgere imposte 
mal distribuite ; vedemmo imposte che incagliavano la libertà 
del lavoro, parte così essenziale della libertà individuale ; 
vedemmo imposte equivalenti alla confisca della proprietà, 
specialmente nelle successioni dirette ; altre che riuscivano 
a spegnere le più feconde sorgenti di prosperità. 

Se quelle provincie italiane domandassero di essere garan-
tite contro queste portentose anomalie, contro queste illegit-
time interpretazioni dello Statuto con una semplice dichia-
razione interpretativa, io credo che, ben lungi d'incagliarci 
nella vita civile che avremo poscia in comune , esse invece 
verrebbero a migliorare le nostre sorti. 

Io desidero che tutte le provincie si affidino alla saviezza 
del futuro Parlamento italiano che sarà liberamente eletto da 
tutta la nazione ; desidero che si acceleri questo giorno for-
tunato in cui un Parlamento veramente italiano, e che rap-
presenti fedelmente tulta la nazione, possa provvedere a tutti 
i suoi bisogni. 

Ma sia che vogliate escludere ogni idea di fusione con-
dizionata, sia, o signori, che crediate miglior consiglio di ac-
cettare anche le condizioni che potrebbero essere non solo 
perfettamente innocue, ma anche talvolta proficue a tutti, 
voi dovete respingere il progetto di legge nei termini nei 
quali esso or è presentato, perchè da un lato esso non toglie 
che le condizioni possano essere dal Governo irrevocabil-
mente accettate, e dall'altro lato il Governo potrebbe senza 

giusto motivo respingere condizioni, le quali forse, se cono-
sciute, verrebbero da voi premurosamente accolte. 

Passo, o signori, ad un altro ordine di idee, ad unaobbie-
zione più grave, che incontra, a mio avviso, la legge quale 
essa fu dal Ministero formulala. 

Il progetto del Ministero serba un rigoroso silenzio intorno 
al modo con cui potrà venir provocata l'espressione del voto 
universale, (Mormorio) Mi sembra che la Camera non possa a 
meno di contemplare questa conseguenza della legge che essa 
sta per votare, anzi in questa consiste, a mio avviso, l'essen-
ziale difficoltà. 

Chi presiederà a quei solenni comizi? chi determinerà la 
forma della votazione? Un secondo progetto di legge, presen-
tato dal Ministero, diretto alla riforma della legge elettorale, 
prova che il Ministero si crede autorizzato, mediante il nostro 
appoggio, a dar ordine alle provincie prima che si uniscano. 

Ma, o signori, io mi lusingo che non darete la vostra ap-
provazione al secondo progetto di legge, e quindi bisogna 
esaminare quali sono le obbiezioni che sul medesimo fonda-
mento possono opporsi al progetto di legge attuale. 

Quando la fusione di quelle provincie, per cui aspetta il 
Governo un voto di fiducia, sarà effettivamente compiuta, il 
Re avrà solo in esse il potere esecutivo , e il legislativo in 
concorrenza del Parlamento. Ma sintanto che l'unione non è 
pronunciata, i ministri del Re sedente in trono, e il Parla-
mento che rappresenta la metà settentrionale d'Italia, non 
hanno nessuna autorità in quel paese. Si è qualificata di sofi-
stica questa considerazione: eppure, signori, essa è fondata 
sui principii i più triti di diritto pubblico. Vorreste voi inver-
tire l'ordine logico delle cose e fare che l'effetto preceda la 
causa? Ogni usurpazione di questo genere sarebbe altamente 
biasimata dall'Europa incivilita; voi prendereste la veste del 
conquistatore, invece di quella del liberatore. Distrutto il 
prestigio che accompagna le grandi e generose imprese , si 
rinnoverebbe contro il Piemonte la tante volte ripetuta ac-
cusa di ambizione. Sarebbe più che mai il caso del rimpro-
vero che l'onorevole Rattazzi moveva contro il Ministero in 
occasione della discussione sulla cessione di Nizza e della Sa-
voia, che cioè si adotterebbe un sistema d'ingrandimento del 
Piemonte, invece della grande opera dell'unificazione italiana. 

Più particolarmente, o signori, per Napoli e per la Sicilia 
qualunque atto preventivo che da voi si facesse, qualunque 
ordine si desse mentre non è ancora attuata la fusione, qua-
lunque legge che da questo Parlamento, che rappresenta la 
metà d'Italia, si volesse imporre ad altri Stati, incontrerebbe 
l'ostacolo, non solo nel diritto delle genti, perchè ci assume-
remmo di comandare a popoli che non ci hanno data questa 
missione, ma qualunque tentativo di questo genere, lo ri-
peto, sarebbe atto di somma sconvenienza ed anche di ine-
scusabile ingratitudine. 

10 so bene che la gratitudine non è virtù che entri ordina« 
riamente nei calcoli dei diplomatici; ma, o signori, quando il 
ministro degli affari esteri di una grande potenza, che era 
ancor forte allora, dichiarò che egli voleva far stupire il mondo 
colla sua ingratitudine, questa parola gli rientrò nella gola ; 
ed ora quell'impero paga, fra le tante altre sue colpe, anche 
il fio della sua ingratitudine. 

I popoli, o signori, non rassomigliano ai diplomatici. Pei 
popoli la gratitudine è un dovere, è una religione, è un culto 
dal quale essi non si dipartono. 

11 generale Garibaldi, o signori, era già l'eroe del popolo 
nostro; era il suo idolo, il suo mito; in esso si riassumeva 
tutta l'espressione del valore popolare ed italiano. Egli acqui-
stava già questo titolo allorché in un altro emisfero combat-
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teva per la causa della democrazia e della libertà. Si raddop-
piarono l'affetto e l'ammirazione, allorché chiuso nelle mura 
della città eterna egli fu l'ultimo a difendere l'onore delle 
armi italiane nel 1849. L'affetto e l'ammirazione si portarono 
all'entusiasmo allorché dieci anni dopo, entrato il primo sul 
suolo lombardo, animoso ausiliare alle truppe francesi e pie-
montesi, fugava con poche centinaia d'uomini la divisione di 
Urban, e volava di trionfo in trionfo da Varese a Brescia. Ma 
poi, quando a capo di un corpo di volontari, minore ancora 
di quello che lo aveva seguito in Lombardia, rinnovando la 
mistica spedizione degli Argonauti, se ne partiva per liberare 
la Sicilia, e mostrando un ardimento pari alla scienza militare 
andava a Palermo e Messina, quindi, ad onta dei frapposti 
divieti, e degli ostacoli d'ogni genere contro di lui suscitati, 
traversava lo stretto, sollevava le generose Calabrie, ed en-
trava trionfante in Napoli, l'affetto e l'ammirazione ch'egli 
inspira non ebbe più limite, né può con parole espri-
mersi. 

Queste sonoleimpressioni, sotto le quali il popolo italiano, 
credetelo, o signori, in tutta la penisola ammira ed ama il ge-
nerale Garibaldi. 

Ora, o signori, là dove il generale Garibaldi esercita legit-
timamente la sua autorità di dittatore, dove egli governa con 
una qualità che gli fu legittimamente conferita, vorreste im-
porre leggi, dare ordini ch'egli solo ha diritto di dare e di 
imporre? 

Si è detto poco fa che non eravi che un semplice dissenso 
sul quale volevasi chiamarvi a giudicare. E chi vi ha tatto 
giudici tra il dittatore delle Due Sicilie e il Ministero che pro-
pone questa legge ? 

Ma Garibaldi, dice il Ministero nella sua relazione, Gari-
baldi vuole che la fusione sia indugiata sino a che non siano 
sciolte tutte le questioni di Venezia e di Roma. 

Da questo supposto si desume la conseguenza che Garibaldi 
voglia (dicesi nella relazione ministeriale), con notabile sca-
pito della corona subalpina, governare lungamente a nome di 
Vittorio Emanuele Napoli e Sicilia, qual paese di conquista. 

A questa allegazione, o signori, io sono autorizzato a dare 
una recisa negativa. Ma questa negativa domanda qualche 
spiegazione; l'ora è tarda, epperciò prego la Camera di per-
mettermi di darla in principio della seduta di domani. 

PRfisiDEiiTE. La Camera non chiede ancora che sia le-
vata la seduta ; sono solamente le cinque e un quarto, e nelle 
discussioni gravi, come la presente, generalmente la Camera 
sta raccolta fin verso le sei ; dunque vi sono ancora tre quarti 
d'ora a sua disposizione. 

gisiEo. Se la Camera lo crede, io continuerò il mio discorso. 
Voci. Sì! sì! 
sisheo. Io affermo, o signori, l'affermo alla faccia d'Italia. 

Io sono certo di non essere smentito dal generale Garibaldi. 
Affermo non essere vero che il generale Garibaldi voglia re-
cisamente indugiare la fusione sino al giorno in cui siano 
sciolte tutte le questioni di Venezia e di Roma, e respingo 
con isdegno l'allegazione ch'egli voglia governare Napoli e 
Sicilia qual paese di conquista. 

Il presidente del Consiglio dei ministri, giacché ha fatto 
nella sua relazione l'allegazione che ho poc'anzi contrastata, 
o ha avuto infedeli informazioni, oppure ha dato un'erronea 
interpretazione a ciò che gli ha potuto essere riferito. Io af-
fermo che il generale Garibaldi fu sempre ed è tuttora disposto 
ad attuare la fusione dell'Italia meridionale con la settentrio-
nale, ed attuarla immediatamente, senza condizioni, di con-
certo col Governo del Re, tuttavolta che gli si dimostri che 
ciò debba effettuarsi per maggior bene della patria. (Risa) 

Sento qualcuno che fu mosso al riso da questa proposi-
zione. Probabilmente v'ha qualcheduno che crede che Gari-* 
baldi non debba esser sentito, quando si tratta di determinare 
qual sia il tempo in cui si debba attuare pienamente la fu-
sione dì quei nove milioni d'Italiani, che egli ha liberati, col 
resto dell'Italia. Spero per contro che la Camera crederà che 
almeno Garibaldi debba essere sentito. 

Io lo ripeto, Garibaldi non cessò mai di essere disposto, 
ed è certamente disposto ad attuare immediatamente e senza 
condizione la fusione, tuttavolta gli si dimostri che questa 
sia chiamata dal maggior bene dell'Italia; che questa conduca 
ad assicurare meglio il comune scopo che tutti abbiamo di 
presto costituire l'Italia, e colla maggiore solidità possibile. 
Ma , signori, io voglio che mettiate in disparte questa mia 
allegazione, quantunque fatta al cospetto d'Italia , davanti 
a molti deputati che hanno veduto e sentito Garibaldi; e 
quando fra pochi giorni Garibaldi potrà leggere la mia di-
chiarazione, io credo che essa non sarà affatto superflua. 

Ma voi dovete anche mettere in disparte l'allegazione non 
giustificata del signor presidente del Consiglio, che Garibaldi 
trevi difficoltà alla prossima, pronta attuazione della fusione 
italiana. Lo ripeto, il signor ministro ha potuto essere ingan-
nalo, ingannarsi egli stesso ; non è sopra una nuda allega-
zione di questo genere che voi potete formolare una deci-
sione, la quale, intesa nel senso che le attribuisce evidente-
mente il Ministero, intesa coi commentari che derivano dalla 
successiva proposta del Ministero, intesa secondo le spiega-
zioni che furono date in quest'aula, si ha un bel dissimularlo, 
o signori, sarebbe un atto ingiurioso al dittatore delle Due 
Sicilie. 

Io non vedo, o signori, come noi possiamo erigerci qui in 
tribunale supremo per giudicare gli atti del dittatore delle 
Due Sicilie; nessuno a noi affidò questo mandato; se si trat-
tasse di un semplice ministro del Re, voi non lo potreste 
nemmeno giudicare, non avreste altra autorità che di accu-
sarlo all'altra Camera. Ebbene, voglio che Garibaldi si consi-
deri come ministro di Vittorio Emanuele, ed è questo il con-
cetto che egli ha della propria dittatura. Ma la sua responsa-
bilità come ministro di Vittorio Emanuele per le Due Sicilie, 
come ministro di Vittorio Emanuele, re eletto colà, non può 
aver effetto che davanti i legittimi rappresentanti delle popo-
lazioni che gli diedero la dittatura, che gli offrirono questa 
specie di portafoglio. 

Se tuttavia voi credete, o signori, di poter attribuire a voi 
stessi un'autorità che la ragione delle genti evidentemente vi 
rifiuta; se volete erigervi in Consiglio di guerra per giudi-
care il generale Garibaldi (Rumori) — (Voratore con 
maggior forza) se volete erigervi in Consiglio di guerra per 
giudicare il generale Garibaldi (Rumori prolungati) 

^«rssibestsb. Ma perchè dice queste cose? 
sbseo. Le dico perchè non c'è che un Consiglio di guerra 

il quale possa giudicare un generale che è a capo del suo 
esercito. 

presioente. Non è quistione di ciò; questo è un Par-
lamento, non un Consiglio di guerra. La legge su cui discu-
tiamo non tende che a dare al Governo facoltà di accettare le 
annessioni delle provincie italiane nuovamente liberate. Ella 
si trova fuori della quistione, e la prego di rientrarvi. 

sifSEO. Sono ben contento che il signor presidente della Ca-
mera riconosca che non può attribuirsi questo senso alla legge 
che ci si propone, e spero che quando darà il suo voto egli 
non ammetterà nessuna delle conseguenze alle quali chiara-
mente il Ministero ambisce. Ma, ripeto, queste conseguenze 
sono dichiarale nelle leggi successive, nella legge che ha il 
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ministro proposta sulla circoscrizione elettorale, legge che fu 
formolata dietro l 'eccitamento della Commissione stessa che 
vi propone di approvare la legge attuale. Quando sono cosi 
palesi le conseguenze che si vogliono attr ibuire alla legge, 
esse si debbono anticipatamente combattere; le leggi non 
sono nocive in se stesse, ma per le conseguenze che portano 
o che possono produrre. 

Quand'anche dunque, o signori, voi vi credeste autorizzati 
a giudicare gli atti del dit tatore delle Due Sicilie, l 'equità la 
più comune richiede che nessuno sia giudicato prima di essere 
sentito. 

All o stato delle cose, e come debbono fare buoni giudici, 
voi dovete tenere come non avvenuta l'allegazione che il ge-
nerale Garibaldi abbia mai rifiutato e rifiut i di effettuare l 'u-
nione assoluta incondizionata in quel momento che voi stessi, 
dietro esatta cognizione di causa, credereste opportuno che 
tutto questo sia effettuato. 

Vedete dunque che allo stato delle cose è eliminato l'unico 
motivo per cui, facendo eccezione ai più noti principii della 
ragion delle gent i, facendo eccezione all ' incontrastabile d i-
r i t t o del popolo, ii Ministero credette promuovere da voi, 
rappresentanti di una metà d' I tal ia, l'autorizzazione di p ro-
vocare l 'espressione dei voti dell'Italia meridionale per mezzo 
di legge sancita a Torino , sotto la direzione e l'influenza di 
uomini scelti a Torino. 

E quando parlo di Tor ino, o signori, intendo unicamente 
di indicare questo luogo in vista della circostanza che in essa 
hanno sede i ministri del regno dell'Italia settentrionale. Re-
spingo il concetto di qualunque influenza che si voglia dai 
Torinesi esercitare. 

Quando parlo di Torino, io parlo della patria mia, parlo di 
quegli uomini in mezzo ai quali vivo da mezzo secolo, con i 
quali ho sempre avuto comuni i pensieri e le speranze. 

Io non posso ammettere quello che credette di dover con-
cedere testé l 'onorevole Boggio; io, vecchio tor inese, non 
posso ammettere che l'iniziativa del movimento italiano noi 
l 'abbiamo ricevuta dalla generosa emigrazione delle altre 
parti d'Italia. Certo io l'ho affezionata quest'emigrazione, io 
conto molti e molti cari amici tra essa, e nutro grande vene-
razione pel loro talento ed il loro cuore. Ma io non voglio ab-
dicare, come torinese, ad un'iniziativa che noi da ragazzi ab-
biamo presa. Sì, il Piemonte ha sempre aspirato all'unifica-
zione italiana, è sempre stato disposto a sacrificarsi per essa, 
e le vitt ime che nel Ì82i ha dato al patibolo ne fanno testi-
monianza. 

Torino certamente, ed in questo concordo col preopinante, 
a tutti i sacrifici che ha fatto aggiungerà, senza esitare, an-
che quello di r inunciare alla sua qualità di capitale. 

Nè io credo che Torino venga meno alle sue ricchezze, a 
quell 'avvenire di prosperità che gli è aperto da ogni parte. 
Quando sarà la Manchester d'Italia, essa sarà qualche cosa di 
più che la capitale del piccolo regno subalpino. Che Torino 
debba essere la Manchester d'Italia, la prima città industriale 
della penisola, lo provano le forze motrici che abbiam da 
tutte le parti le più numerose, le più grandi d 'Europa, per-
chè noi abbiamo intorno le più alte montagne. Queste forze 
motrici, se furono sin qui inoperose, ciò è dovuto all ' impos-
sibilità in cui eravamo di dare sfogo ai nostri prodotti. To-
rino, posta in r istretta cerchia, non poteva trovar mercati nè 
nella Lombardia intedeschita, nè nella Francia protezionista. 
Ma, quando potrà portare i suoi prodotti a tutta Italia, le 
forze motrici che Dio ci ha dato faranno di questa città una 
delle più prospere di Europa. 

Ma, o signori, se Torino non intende di muovere nessuna 

difficolt à di pettegolezzi municipali quando si tratterà di de-
terminare la sede del Governo i tal iano, Torino sente bensì, 
ed io torinese lo affermo, ed anche in ciò non temo di essere 
dai miei concittadini smentito, Torino, al pari di qualunque 
città d'Italia, sente tutta la gratitudine al dittatore delle Due 
Sicilie, ed anche Torino sarebbe profondamente afflitta, come 
qualunque altra parte d' I tal ia, se voi poteste dare un voto 
qualunque il quale sia di sfregio a quell 'eroe. Ma, soggiunge 
il signor presidente del Consiglio nella sua relazione, il ge-
nerale Garibaldi t rat terà le Due Sicilie come un paese di 
conquista ; Vittori o Emanuele non può soffrire che popoli che 
lo proclamano Re siano più lungamente retti dall 'arbitrio di 
un solo. 

E questo, o signori, a' miei occhi un rimprovero altrettanto 
sconveniente quanto immeritato. 

La Toscana, Bologna, Modena e Parma furono rette per un-
dici mesi circa sotto il Governo di dittatori che quei paesi 
eransi l iberamente eletti. 

Non sono ancora sei mesi che la Sicilia proclamava la dit-
tatura di Garibaldi, e non è che un mese circa che questa dit-
tatura si esercita in Napoli : perchè tanta sofferenza allora, 
tanta impazienza adesso ? 

Il barone Ricasoli ed il cavaliere Farini esercitarono libe-
ramente la loro dittatura in paesi nei quali erasi proclamato 
a Re Vittori o Emanuele, come si è recentemente proclamato in 
Sicilia ed in Napoli. 

Eppure non abbiamo mai veduto il Governo di Torino aver 
tanta sollecitudine per quei popoli e lamentare la sorte che 
essi subivano sotto Governi dittatoriali. Eppure non manca-
vano lagnanze contro il Governo dei signori Farini e Ricasoli, 
arbitrarl i, carcer i, espulsioni, ricusata interamente la sacra 
libertà della stampa. Tuttavia il Governo di Torino non s'in-
fiammò allora di santo sdegno per quei popoli, non denunciò 
i suoi reggitori quasiché li trattassero come paesi di con-
quista. 

10 sono ben lungi dal voler detrarre al merito dei signori 
Farini e Ricasoli, ai quali ho tr ibutata la mia parte di ricono-
scenza pel modo con cui mantennero viva in quei paesi l ' idea 
dell'unificazione italiana. Ma nessuno di voi rivocherà in dub-
bio che. nel confronto tra la dittatura dell'Italia centrale e 
quella dell'Italia meridionale, il vantaggio è tutto in favore 
della dittatura dell'Italia meridionale, e che a questa cer ta-
mente non si debbono riguardi minori di quelli che si ebbero 
per altr i. 

I signori Farini e Ricasoli salirono pacificamente i gradini 
dei loro seggi dittatoriali, come qui siamo saliti pacificamente 
agli stalli di questa Camera. I paesi ch'essi doveano reggere 
erano stati liberati senza che si fosse versata una goccia di 
sangue; li trovarono perfettamente organizzati, e non ebbero 
che a conservare quegli ordini stessi che precedettero il pa-
cifico pronunziamento. 

11 generale Garibaldi ha dovuto l iberare la Sicilia colla 
punta della sua spada : da Marsala a Palermo, e da Palermo a 
Messina, fu veramente una serie di vittorie, ma vittorie com-
prate a caro costo; ad ogni passo, battaglie, e battaglie san-
guinolenti. La popolazione, da lungo tempo disarmata, non 
poteva prestare che tenue concorso. I nostri avevano a fronte 
eserciti bene armati e ben disciplinati, che pure si battevano 
valorosamente. Avevano di fronte una potente artiglieria ; e 
ai nostri giovani volontari, quando mancava tutto, persino le 
munizioni da guerra, e non avevano altro mezzo di combat-
tere che le loro baionette, se volete munizioni ed artiglierie, 
diceva il generale Garibaldi, prendete quelle dei nemici; e i 
nostri giovani animosi assalivano quei vecchi soldati colle 
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loro baionette e s'impossessavano di munizioni e di artiglie-
rie. Per condurre a buon termine una spedizione così mira-
colosa, se molto si è dovuto all'impareggiabile valore dei vo-
lontari, credete pure che molto è anche dovuto al generale, 
e che non è lieve occupazione il giuocare partite di scacco di 
questo genere. 

Nè le difficoltà militari erano le sole che incagliassero l'a-
zione del nostro generale, I generali regii sconfitti si vendi-
cavano delle disfatte nel modo più basso e più indegno d'uo-
mini appartenenti a una nazione incivilita, e che si dicono i 
difensori di Governi che hanno l'ordine per divisa. 

Sotto un Governo demoralizzatore come quello delle Due 
Sicilie, la parte rozza della popolazione difficilmente resiste 
alia corruzione. In un paese com'era la Sicilia, le carceri, i 
bagni dovevano essere pieni di condannati ; e se in tutti i 
paesi del mondo l'uomo va peggiorando in quei luoghi infe-
lici di pena, quale non doveva essere l'immoralità di quegli 
scellerati che erano governati dai birri dei Borboni? Ebbene, \ 
o signori, tutto ad un tratto quella feccia puzzolente si spande 
per tutta l'isola, essendosi aperte le prigioni dai generali del 
Borbone. I forzati liberati trovano le armi che erano ricusate 
ai buoni cittadini, e portano in ogni luogo la minaccia e il 
terrore. 

Ben altre sorgenti di disordine ancora si erano seminate 
in Sicilia, 

Una parte della Sicilia , o signori, è ancora soggetta ad 
angherie feudali, contro le quali i popoli reagiscono ad ogni 
menomo politico movimento. Vi citerò, ad esempio, il luogo 
solo di Bronte sull'Etna. Quel luogo era stato infeudato al-
l'ammiraglio Nelson, d'infausta memoria, in compenso d'un 
orribile tradimento, che la storia non lascierà dimenticare ai 
posteri. Questo feudo, pagato col sangue dei Caraccioli, dei 
Cirillo, dei Mario Pagano, è ancora nelle mani dei successori 
di Nelson. Qual meraviglia che il povero popolo di Bronte 
fosse pronto a sollevarsi tuttavolta che si rallentava la ferrea 
pressione del governo borbonico? 

Aggiungete ancora le mene dei separatisti, ai quali certa-
mente, quanto al numero, non voglio dare l'importanza che 
sembrava voler loro attribuire il mio amico Ferrari. Sono 
pochi di numero ; ma, pur troppo! in quella mano di gente 
c'è molto ingegno e molta influenza, e coll'astuzia e coi 
raggiri cercano di vincere il numero. Queste persone, o si-
gnori, capitanate da uomini che hanno un certo valore, non 
lasciavano di agitarsi, e si agitano ancora attualmente; e se 
alcuni fra gli uomini di Stato che sono più benemeriti della 
Sicilia dovettero cedere a forze maggiori ed abbandonare la 
generosa impresa, credetelo, o signori, chela mano dei sepa-
ratisti ebbe in ciò molta influenza. 

Immaginatevi, o signori, quel paese agitato dalla guerra, 
minacciato dalle bande dei grassatori, scosso in varie località 
da tradizionali disposizioni alla rivolta, sottoposto ancora alle 
mene dei separatisti; pensate se si potesse diversamente go-
vernare salvo che con usare con non minore energia che 
sapienza tutta l'estensione del potere dittatoriale! 

Egli è l'uso di questo potere dittatoriale che il signor pre-
sidente del Consiglio qualifica di trattamento a guisa di con-
quista. 

Ma immaginatevi ancora, o signori, come in tanta compli-
cazione ed in tanta difficoltà fosse opportuna la venuta di al-
cuni personaggi da Torino, che certamente non voglio quali-
ficare con termini meno onorevoli; ma pensate quanto fosse 
opportuna la venuta di alcuni personaggi da Torino, i quali 
senza concertarsi col dittatore, ed anzi contro la di lui cono-
sciuta volontà, mettevano in campo la prematura questione 

dell'unione, cercando così di precipitare un avvenimento che 
Garibaldi vuole fermamente a suo tempo, cui egli aspira non 
meno ardentemente di noi tutti, ma che dovevamo lasciare 
che si avverasse nel tempo e nel modo che il dittatore giudi-
cherebbe più opportuno. 

10 porto fiducia che il signor conte Di Cavour, riflettendo a 
queste straordinarie ed ardue circostanze nelle quali si trovò 
il generale Garibaldi nei quattro mesi del suo glorioso sog-
giorno in Sicilia , confesserà che esso signor Di Cavour 
nella sua lunga vita ministeriale in questo pacifico e benefico 
Piemonte non si trovò mai immerso in così tremende diffi -
coltà. Egli si pentirà d'avere usato verso il Governo del ge-
neroso dittatore un rimprovero così grave, e che non è per 
nulla giustificato. 

Non meno arduo, o signori, fu il compito del dittatore dopo 
il suo passaggio in terraferma. Nel meraviglioso suo cammino 
dal Faro a Capua, negli scontri che ebbero luogo in Calabria, 
come in quelli di Calatafimi e di Milazzo, l'eroico valore 
vinse il numero e la disciplina dei nemici. 

11 popolo di Calabria era meglio disposto all'armi di quello 
che non lo fosse in Sicilia. Il concorso delie popolazioni rese 
più breve la resistenza, e persuase il Borbone ch'egli non a-
vrebbe potuto con frutto fare in Napoli una manifesta resi-
stenza. 

Ma nel ritirarsi a Gaeta, il Borbone, o signori, covava un 
orribile tradimento. Nel momento in cui Garibaldi sarebbe 
entrate in Napoli, i forti ancora tenuti dai regii dovevano 
bombardare e mitragliare da ogni lato quella magnifica città 
che vi fu poc'anzi maestrevolmente descritta dal mio amico 
Ferrari, e seppellire sotto le sue rovine i Napolitani ed il loro 
dittatore. 

Il dettatore inseguiva il nemico sino alle sponde del Vol-
turno. Ma appunto sulla sponda destra del Volturno il Bor-
bone aveva scongiurato questo pericolo, raccolti tutti quei 
soldati che, dimenticando di essere Italiani, si sono a lui 
consacrati. A questi suoi pretoriani vanno unite orde stra-
niere. Il tutto componeva un esercito perfettamente orga-
nizzato e distribuito tra Gaeta e Capua. Si calcolava che po-
tessero ascendere a circa 50000 uomini, per la maggior parte 
raccolti in Capua e nei dintorni, coi loro posti avanzati fin 
sotto Santa Maria. 

Di fronte a queste forze imponenti, il dittatore si trovava 
coi suoi volontari venuti per la maggior parte dall'Italia set-
tentrionale e eentrale, scemati assai di numero per i caduti 
nelle battaglie di Sicilia e di Calabria, pei rimasti negli o-
spedali, pei mutilati, per coloro che dovettero rimpatriare a 
fronte d'ordini rigorosi venuti da Torino. Sarebbesi larga-
mente supplito con nuovi volontari che accorrevano da tutte 
le parti di questo regno verso il fine del mese scorso, ma 
furono fermati a Genova dalla circolare del ministro Farini, 
molti costretti di retrocedere ; quasi spenta in questo modo 
l'affluenza del reclutamento. Non mancarono i volontari an-
che del regno di Napoli, e specialmente della generosa Calabria, 
ma nuovi e bisognevoli d'essere ordinali in ischiere regolari. 

Poco dopo l'arrivo del dittatore in Napoli, sbarcaronsi 
bersaglieri piemontesi ed artiglierie del nostro esercito set-
tentrionale. Il dittatore ordinava subito che a' nostri bersa-
glieri fosse dato il posto d'onore davanti a Capua, e che l'ar-
tiglieria si conducesse immediatamente sotto le mura di 
quella città. Ma i prodi ufficiali di quei corpi, coll'espressione 
del più vivo e sentito dolore, rispondevano che essi non erano 
autorizzati ad eseguire quegli ordini, dover aspettare l'auto-
rizzazione da Torino, e nel giorno 27 dello scorso settembre 
quest'autorizzazione non era ancora arrivata. 
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TO R N ATA D E LL ' S OT T OBRE 

E cco, o s ign o r i, p e r chè q u el p icco lo ma g lo r io so e s e r c i to 

m e r i d i o n a le, d o po e s s e re co r so con i n a u d i ta ce le r i tà d al F a ro 

s ino a Ca p u a, d o ve t te fe r m a r si s o t to l e m u ra di q u e s ta c i t t à 

fo r t i f i ca t a, che s a r e b be s t a ta s en za d u b b io o ccu p a ta di p r im o 

s la n c io, co me t a n ti a l t r i lu o ghi d i fesi d a l l ' e s e r c i to b o r b o n i co, 

se si fosse a vu to in p r o n to un d is c r e to m a t e r i a l e. 

Ma, g iu n to i l n o s t ro e s e r c i to so t to l e m u ra di Ca p ua ed a l la 

s p o n da d el Vo l t u r n o, n on b a s t a va a l l ' e s e r c i to m e r id io n a le i l 

fe r m a r si n e l la g lo r io sa s ua co r s a. Sca r so di n u m e r o, e q u a si 

sen za a r t i g l i e r ie e a s s o lu t a m e n te p r i vo di ca va l le r i a, b i s o-

gn a va p r e p a r a r si a l la d i fe n s iva, s u p p le n do al n u m e ro la s a-

p ie n za e g i i o r d in a m e n ti s t r a t e g ic i. 

A m e zzo dì e a l e va n te di Ca p ua h a vvi u na ca t e na di co l l i . 

(Rum ori d'im pazienza) 

l ' H K S i o E K T S. P e r m e t t a, p a re che si d is cos ti t r o p po d a l-

l ' a r g o m e n t o. 

S I N E O. I o d o m a n d e r ei a l la Ca m e ra l ' a u t o r i zza z io ne di fa r le 

la d e s cr i z io ne d e gli im b a r a zzi i n cui si t r o va va i l ge n e r a le Ga-

r i b a ld i, di cui da un m e se s o l t a n to che è in Na p o li g ià si a c-

cu sa l ' a m m in i s t r a z i o n e. 

Foci. N o ! n o! ( R u m o r i) 

®»HESIS»ESI'S,E. P e r m e t ta che i l p r e s id e n te l e fa ccia u n ' o s-

s e r va z i o n e. N e s s u no q ui ha a ccu s a to l ' a m m in i s t r a z io ne d e! 

g e n e r a le Ga r ib a ld i. L ' o n o r e vo le S in eo d e ve r i co r d a r si che l a 

s t essa s u p p o s iz io ne ve n ne g ià e m e s sa d al d e p u t a to F e r r a r i, e 

i l p r e s id e n te gli r i s p o se che n on v ' e ra a ccu sa di s o r ta co n t ro 

i l ge n e r a le Ga r ib a ldi ; q u i n di t r o vo a ffa t to in u t i l e la sua i n -

s is t en za a vo l er r i t e n e re che vi s ia s t a ta u n ' a ccu sa s p e c ia le. 

Foci. A d o m a ni ! a d o m a ni !. 

r m s E s s BSE iSTE. P r e go la Ca m e ra a p a z ie n t a re a n co ra un 

p o co. 

S IM E O. Ho g ià d e t t o, e n on d u b i to che la Ca m e ra mi a vrà 

in t e s o, e mi è p a r u to che a b b ia b e n e vo lm e n te a cco l te l e m ie 

p a r o le, ho g ià d e t to che Io s co po d el p r o ge t to di l e gge che 

s t ia mo d is cu t e n do è r e so p a le se d ai m o t i vi d a ti d al M in is t e r o. 

Che q u e s to s co po fu r e so p iù m a n i fe s to d a l le s p ie ga zio ni d a te 

p o s t e r i o r m e n te d a l la p r o p o s ta di u na l e gge e le t t o r a le, c h e, 

a d i f fe r e n za di c iò che si è fa t to p er l ' E m i l i a e la To s ca n a, 

si vo r r e b be d al M in is t e ro che s e r v is se a n che p er l e D ue Si-

c i l ie . 

I o r i s p e t to le o p in io ni d el M in is t e ro ; n on a ccu s o, n on ho 

a ccu s a te l e s ue in t e n zio ni ; ma c r e do che la Ca m e ra ha i l d i -

r i t t o , a n zi i l d o ve re di g i u d i ca re q u e s te in t e n zio ni e l o s co po 

cui t e n de la l e g ge con t u t te l e s ue c o n s e g u e n z e; e se la Ca-

m e ra ha i l d i r i t t o ed i l d o ve re di g iu d i ca r le, n e ce s s a r ia m e n te 

b is o gna che c ia s cun d e p u t a to s ia p o s to in g r a do di p o r t a re i l 

m o t i va to s uo vo to s o p ra q u e s te co n s e gu e n ze, 

l o c r e do d u n q ue che la Ca m e ra mi p e r m e t t e rà di r i c o n o-

s ce re n e l la r e la z i o ne m o t i va ta d el M in is t e ro ciò che vi è e f fe t-

t i va m e n t e. 

Si d ice che n on si è m ai fa t ta a ccu sa a lcu na a Ga r ib a ld i. 

Non si è fa t ta a ccu sa q u a n do si d isse che la sua d i t t a t u r a, 

che i n N a p o li n on è che da un m e s e, che la sua d i t t a t u ra p r o-

lu n ga ta fa r e b be che l e D ue Sic i l i e d o ve s s e ro e s s e re co n s id e r a te 

co me p a e se di co n q u is t a? Qu e s ta n on è u n ' a ccu s a? 

Si d ice che p r o lu n ga n do i l ge n e r a le Ga r ib a ldi la s ua d i t t a-

t u r a, d a l le s ue d e b o li m a ni i l p o t e re p a s s e rà in q u e l le di chi 

a l la fo r in o la p r a t i ca d el M in is t e ro sostituisce il  cupo e m istico 

sim bolo dei settari, Dio ed il  popolo. E q u e s ta n on è un a c-

cu s a? ( i n t e r r u z i o ni e riclam azioni) 

Foci. Non è un a ccu s a, è un e lo g io ! 

Uri  deputato. Ma è Ga r ib a ldi che g o ve r na N a p o l i !! ( R u m o ri 

in senso contrario) 

¡SIJBE©. È ce r t a m e n te Ga r ib a ld i, e Ga r ib a ldi s o lo che g o-
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ve r na a N a p o l i, e chi a ccu sa i l Go ve r no di N a p o l i, a ccu sa 

Ga r ib a ld i. 

Foci. No ! no ! 

P B E S I D E I T E. E l la vu o le ad o gni cos to fa re u na q u e-

s t ione p e r s o n a le, m e n t re M in is t e ro e Co m m is s io ne h a n no d i-

ch ia r a to che n on si t r a t t a va che di g iu d i ca re d e l la p o l i t ica t r a 

un s is t e ma e l ' a l t r o, s en za far q u e s t io ni che r i f le t t e s s e ro i l 

m e r i to d e l le p e r s o n e; q u in di m i p a re che i l p r e o p in a n te n on 

d o v r e b be in s is t e re m a gg i o r m e n te p er t r o va re u na q u e s t i o ne 

p e r s o n a le d o ve n on e s is t e, ed i n ve le n i re così l a d i s cu s s io n e, 

che è d e s id e r io ge n e r a le di r e s t r i n ge re a l la q u e s t i o ne di p r i n -

c ip io. 

S I S E O. Se i l M in is t e ro a ve s se r i t i r a t a la sua r e l a z i o n e . .. 

(Esclam azioni) 

Foci. No ! no ! 

S I M E O. Se la Ca m e r a, a lm e no q u e l li i q u a li fe ce ro l e s e n-

t i t e e s c la m a zio ni c r e d o no che d e b ba so lo p a r la re i l M in is t e r o, 

e che n e s s u no p ossa r i s p o n d e r e, a l lo ra h a n no p e r fe t t a m e n te 

r a g i o n e; ma n on e s s e n do co s ì, n on ve do co me l e m ie o s s e r va-

zioni p ossa no d ar lu o go a l le e s c la m a zio ni che ho s e n t i t e. 

» o G f i i o . Cr e do che n on si d e b b a no s e m in a re d is co r d ie. 

S I N E O. Se la Ca m e ra c r e d e s se di s e n t i r mi d o m a n i . .. 

S » ME §IIIS S WI,E. F in i s ca, la Ca m e ra è d isp os ta a s e n t i r la o r a. 

Foci. P a r li ! p a r li ! ' 

S I N E O. Qu a n do si è t r a t t a to d e l la fu s io ne d e l l ' E m i l ia e 

d e l la To s ca na col P i e m o n te n oi a b b ia mo a s p e t t a to t r a n q u i l-

l a m e n te i l vo to s p o n t a n eo di q u e l le p o p o la z io ni che fu r o no 

ch ia m a te a vo t a re so t to la p r e s id e n za d ei r e gg i t o ri da es se 

e le t t i, con l e fo r m e p r e s c r i t te d ai lo r o r a p p r e s e n t a n t i, n ei 

m o di e n ei t e m pi che q u e s ti p r e s ce l s e r o. Mai i l Go ve r no d ei 

Re p r e se n e s s u na i n g e r e n za; m ai i l P a r l a m e n to f u i n t e r r o-

ga t o. Noi a b b ia mo a cco l li i d e le ga ti di q u e l le d ue p a r ti d ' I t a-

l i a che ve n n e ro a p o r t a re q ui i l vo to d e l ie p o p o la z io n i. S ino 

a q u el t e m po a b b ia mo la s c ia to che q u e g li I t a l ia ni co n vo ca s-

s e ro le lo r o a s s e m b le e, che p r o m u o ve s s e ro la vo t a z io ne p er 

s u f f r a g io u n i ve r s a le. Da To r i no n on p a r tì n e s s un o r d i n e, a l-

m e no p a le s e. 

Ch ia m a to o ra a d a re i l m io vo to in t o r no a l la l e g ge che a t-

t u a lm e n te vi si p r o p o n e, i o d o ve t ti p r im a di o gni co sa e s a-

m i n a re q u a li fo s s e ro i m o t i vi p er cui co l le D ue S ic i l i e si vo-

le s se p r e n d e re u na vi a d ive r sa da q u e l la che e ra s t a ta s e-

gu i t a, q u a n do si t r a t tò d e l la To s ca na e d e l l ' E m i l i a. Ho ce r ca to 

q u e s ti m o t i vi n e l la r e la z io ne e n on ho t r o va to a l t ro che 

q u e l lo che ho p o c ' a n zi r i co r d a t o. Ho t r o va t a, n on d i r ò l ' a c-

cu s a, p o iché q u e s ta p a r o la vi s p ia ce, ma l ' a l le ga z io ne che si 

fo s se t r a t t a to N a p o li e la Sici l ia- , o che si p o t e s se t r a t t a re 

co me un p a e se di co n q u i s t a. Ho d o vu to a n che e s a m in a re 

q u a le p o t e s se e s s e re i l fo n d a m e n to di q u e s ta a l l e g a z i o n e, e 

ho ca p i to che m o l t i si la s c ia no s e d u r re d a l le vo ci che si s p a r-

go no e si r i p e t o no da g io r n a li t r o p po d e vo ti a co lo ro n ei 

q u a li h a n no u na c i e ca, a s s o lu ta f id u c ia. 

I o mi s o no p e r s u a so che la Ca m e ra ch i u d e r e b be l e o r e cch ie 

a q u e s te v o c i , che essa g i u d i ch e r e b be n on s u l la r e la z io ne 

d ei g io r n a li che s i cu r a m e n te p o s s o no e s s e re o m a le d i r e t ti o 

m a le i n fo r m a t i; che g i u d i c h e r e b be u n i ca m e n te sui fa t ti che 

l e s a r e b b e ro p r e s e n t a t i. I o d e s id e ro di s e n t i re d al M in is t e ro 

u na r a g io ne p er la q u a le esso vo g l ia t r a t t a re i l ge n e r a le Ga-

r i b a ld i, d i t t a t o re d e l le D ue Sic i l ie, in m o do d i ve r so da q u e l lo 

con cui fu r o no t r a t t a ti i d i t t a t o ri d e l la To s ca na e d e l l ' E m i l i a; 

e se e g li a d d u r rà m o t ivi d i ve r si da q u e l li che t r o vo n e l la r e-

la z io ne , p o n d e r e rò i m p a r z i a lm e n te q u ei m o t i v i , e se c r e-

d e rò che a n ch ' e s si p o s s a no e s s e re co n fu t a t i, d o m a n d e rò a l la 

Ca m e ra i l p e r m e s so di fa re q u e s ta co n fu t a z io n e. I n t a n to n on 

p osso t o cca re che i m o t i vi che ho ve d u to e s p r e s s i. I o i n t e n-
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deva descrivervi quale sia la condizione affatto speciale del 
dittatore, e perchè le straordinarie cure del suo comando 
militare non gli abbiano ancora permesso in questo mese di 
dittatura di dare tutti quei civili provvedimenti che io, il 
quale conosco il suo cuore, non dubito d'aspettare da lui. 

Dico dunque che, se voi votate questa legge, a differenza 
di ciò che si fece per la Toscana e l'Emilia, che se voi votate 
questa legge sotto l'impressione del pensiero che Garibaldi 
non governi bene i paesi che si sono posti sotto la sua ditta-
tura, che il Governo di Garibaldi possa dar luogo a pericoli, 
ebbene voi commettereste un atto ingiusto, sia perchè fon-
dereste la vostra decisione sopra mere allegazioni, sia per-
chè, per poco che vi riflettiate, riconoscerete che queste al-
legazioni sono contraddette dalla storia e dai fatti. 

Foci. A domani ! 
s i n e o . Non descriverò la situazione difficile in cui si tro-

vava nei passati giorni l'esercito di Garibaldi, poiché mi è 
parso che questa narrazione non gradisse a tutti, ma debbo 
dire che se il nostro esercito meridionale dal principio della 
sua impresa fino ai passati giorni non ebbe che splendide vit-
tòrie , un giorno solo tuttavia vi fu in cui ebbe il sottovento, 
e se ne menò gran chiasso in tutta l'Europa. Quella giornata 
disgraziata, la giornata di Caiazzo, fu dovuta unicamente al-
l'assenza di Garibaldi, e questa fu necessitata dal dovere che 
egli ebbe di portarsi in Palermo appunto per reprimere i dis-
sensi che erano stati eccitati da coloro che inopportunamente 
avevano provocata la questione della prematura annessione. 

Oltre il timore appalesato dal Ministero che i popoli delle 
Due Sicilie possano essere dal dittatore trattati come popoli 
di conquista, il Ministero disse ancora di temere ch'egli po-
tesse un giorno cedere il governo a Mazzini. 

Signori, io non conosco personalmente Mazzini; non ebbi 
rapporti con lui. Se egli non fosse proscritto, se sopra il di 
lui capo non gravitasse nel nostro paese una sentenza di morte, 
io forse potrei fare qualche critica alla sua condotta politica; 
ma qualunque parola di sfregio ad un proscritto che non può 
difendersi mi sembrerebbe indegna di un membro del Par-
lamento. 

Una voce. Cosa c'entra questo? 
sssieo . La questione è precisamente se sia da temersi che 

Garibaldi ceda il potere a Mazzini ; voci di questo genere cor-
revano nel principio del mese scorso, e nella mia assenza so 
che i giornali andarono facendone gran rumore, ed il Mini-
stero, dando corpo a queste voci,ne fece un capo della sua re-
lazione ; trovò in esso un motivo per proporre la legge di cui 
si tratta. 

Io posso assicurare la Camera che il sospetto che Gari-
baldi possa lasciarsi sedurre da ciò che voi chiamate una 
setta, e che forse a quest'ora non è che una celebre, ma di-
sgraziata individualità, questo sospetto, dico, è il più sangui-
noso che abbia dilaniato il cuore di Garibaldi; io vi posso as-
sicurare che l'immeritata frase inserita a questo riguardo nella 
relazione del Ministero scenderà come un aspro veleno nel 
generoso petto del dittatore. 

Se qualcuno dicesse all'onorevole presidente del Consiglio 
che, dopo che egli ha inalberata la divisa di un Governo li-
berale nell'interno, italiano nelle estere relazioni, potesse un 
giorno essere indotto ad abbracciare una politica diametral-
mente opposta, ed avere con altro partito le relazioni che, a 
torto sicuramente, gli uomini di quel partito cercano di attri-
buirgli, ebbene io, avversario politico in molti casi dell'ono-
revole presidente del Consiglio, respingerei questo sospetto. 
Perchè, o signori, non farete lo stesso con Garibaldi? Vi fu 
mai uomo al mondo più esplicito nelle sue dichiarazioni, più 

costante nelle sue risoluzioni, più leale nell'esecuzione della 
sua promessa? 

Io ho cercato colla lanterna in Napoli un repubblicano, o 
signori, e non l'ho trovato. 

Si dice, è vero, che vi sia in Napoli Mazzini. Io lo ignoro. 
Può essere a Napoli come è solito, credo, essere in Inghil-
terra. Napoli è terra libera sotto il dittatore, e non è trattata 
come un paese di conquista. Egli rispetta la libertà di tutti 
coloro che non vengono ad attraversargli il cammino. . . . . 

B o e » s o . Ah ! ah! 
sesìeo. Io domando all'onorevole mio collega, che esclama 

a queste mie parole, io gli domando se non farebbe lo stesso; 
se egli, dittatore, permetterebbe che qualunque venisse ad 
attraversargli l'opera sua 

B o e e i o . Non direi che è terra libera. 
s ì s e o . È terra libera quella dove si può fare tutto ciò che 

le leggi permettono e lutto ciò che l'ordine stabilito accon-
sente; e tale è la terra di Napoli sotto il Governo di Gari-
baldi; ed il signor Boggio vada pure a Napoli, che sarà per-
fettamente libero, purché non vada ad impedire l'opera del 
dittatore (Si ride) 

Aspetto il passaporto per sua intercessione. 
p r e s i d e n t e , Prego l'onorevole Boggio di non inter-

rompere l'oratore, altrimenti non si finirà più per questa 
sera. (Risa di approvazione) 

s u g o . Respingete dunque, o signori, quegli infelici so-
spetti , unitevi per persuadere il Ministero a stabilire con Ga-
ribaldi dignitose relazioni che egli possa decorosomente ac-
cettare. Pigliate su questo soggetto il contegno che dovete 
avere verso il liberatore delle Due Sicilie. 

Se non che, o signori, Garibaldi non ha, a mio giudizio, li-
berata soltanto la Sicilia e Napoli, ha liberato il Piemonte, 
la Lombardia, la Toscana e l'Emilia. 

Senza dubbio è dovuta gran lode a! nostro esercito ed alla 
nostra marineria; ma tutti i generali più sperimentati hanno 
ripetuto che le vittorie per lo più sono dei grossi battaglioni ; 
e l'invitto vice-ammiraglio, che mi rincresce di non vedere al 
suo luogo, verrebbe senza dubbio anch'egli a dire che anche 
sul mare le vittorie sono dei grossi navigli. 

Sono gloriose le gesta dei nostri soldati capitanati da Cial-
dini e da Fanti ; ma se, invece di giungere inaspettati sopra 
l'esercito di Lamoricière, avessero atteso che questo generale; 
che fu celebre pe'suoi fatti in Africa, avesse aggredito il Pie-
monte alla testa di 150000 uomini (Segni di dissenso), oh! 
forse la vittoria sarebbe stata dubbia ! 

Ho veduto qualche mio collega stupirsi della cifra poc'anzi 
da me indicata ; ma, signori, sappiate che prima che Gari-
baldi ponesse piede in Sicilia, il re di Napoli aveva un eser-
cito pienamente disponibile, che certamente era superiore ai 
100000 mila uomini. E Lamoricière , se gli si fosse lasciato 
un po'di agio, avrebbe ben presto potuto raccogliere 50000 
uomini. Unendosi dunque l'esercito di Napoli a quello di La-
moricière, egli, con 150000 uomini, avrebbe potuto aggredire 
il Piemonte. 

E il naviglio, o signori? 
Certamente è insigne il valore dei nostri marinai e insigne 

la valentia del nostro vice-ammiraglio. Ma credete pure che il 
naviglio napoletano non era da disprezzarsi, e che esso non si 
sarebbe sciolto, e che se lo avessero accompagnato con un 
esercito regolare, non sarebbe stato così facile di veder scom-
parire quelle forze navali, dalle quali il nostro paese sarebbe 
stato minacciato, mentre sarebbe stato invaso da 150000 uo-
mini di guerra dal lato di terra. 

Ebbene»signori, qualunque ragionamento voi facciate, non 
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farà deviare, il senno del nostro buon popolo, il quale consi-
dera Garibaldi come liberatore, non solo di Sicilia e di Na-
poli, ma anche dell'Italia centrale e settentrionale, che senza 
di lui avrebbe dovuto sostenere una aspra e pericolosa guerra. 
Siate interpreti della sua gratitudine e respingete il progetto 
di legge che vi è proposto, dappoiché esso avrebbe per effetto 
di disporre, senza neanco concertarsi con lui , dei popoli che 
si sono posti sotto la sua dittatura. 

Respingete quel progetto, perchè è inopportuno, perchè è 
pericolosa, anziché ut i le, l'eccezione fatta al nostro diritto 
pubblico ; perchè esso è contrario al diritto delle genti ; per-
chè non sono giustificati i motivi che si adducono onde fare 
eccezione a quei pr incipi i; perchè anzi quei motivi sono in-
giuriosi, sia ai popoli di Sicilia e di Napoli, che volete t ra t-
tare diversamente da quelli della Toscana e dell'Emilia, sia 
al dittatore Garibaldi, cui non volete usare i riguardi che 
avete usato verso i dittatori Farini e Ricasoli; perchè final-
mente sarebbe questo un atto d'ingratitudine riprovato dai 
popoli, dei quali dovete essere i fedeli mandatar i; perchè gli 
inganni coi quali vorrebbesi far prevalere un'opinione con-
traria sarebbero presto dileguati, e sarebbe terribile il giorno 
del disinganno ; perchè l'approvazione della legge sarebbe in 
aperta contraddizione col voto di gratitudine proposto dalla 
Commissione, per quanto esso sia pallido e sfumato. 

Vengo, o signori, al più gran vizio della formóla che vi è 
proposta. Ho sotto gli occhi i decreti e le leggi colle quali fu 
accettato definitivamente il voto dei popoli della Toscana e 
dell'Emilia. 

« Articolo 1. Le provincie della Toscana faranno parte in-
tegrante dello Stato dalla data del presente decreto. » 

Nè per la Toscana, nè per l'Emili a si è profferita la parola 
d'annessione, e con buon giudizio si era evitato di proffe-
r ir la. 

io conosco bensì, o signori, delle annessioni fatte in Eu-
ropa da parecchi secoli; furono molte, ma tutte fatali alla li -
bertà dei popoli. Conosco l'annessione della Finlandia e della 
Polonia alla Russia, l'annessione di Cracovia all'Austria (Ila-
rità), quella dei ducati alla Danimarca. Ma mi dite che que-
ste non somigliano alle annessioni che volete ; appunto per 
questo non voglio che usiate la parola di annessione. 

L'ultima fu l 'annessione di Savoia e di Nizza. Certo è an-
nessione, quando un paese si annette a quello cui esso era 
pienamente estraneo; non è annessione il reintegrarsi che si 
fa tra le parti omogenee di una stessa nazionalità. Havvi un 
diritt o eterno che costituisce le nazioni, come costituisce la 
famiglia; non è permesso a nessuna frazione di nazione di 
abdicare il diritto e l'obbligo di far parte integrante della na-
zione alla quale appartiene. Andate, se osate, a proporre la 
annessione di un dipartimento francese alla Spagna od al 
Belgio; sarete ben accolti, quando anche aveste il suffragio 
universale del dipartimento ! Ma neanco il suffragio univer-
sale della nazione può giustificare lo smembramento, perchè 
il diritto all 'unione è nella frazione, non meno che nell ' intiera 
nazione, da cui nessuna parte può essere divulsa. 

Abbandonate dunque questa parola di annessione, che è 
infausta, e troverete un modo ben migliore di dichiarare il 
vostro amore all'unificazione. Fate voi ciò che fece la Francia 
r ipetutamente dal 1789 a! 1795; dichiarate e mettete una 
volta in legge ciò che sta scritto a quest'ora nel cuore d'ogni 
italiano; dichiarate ciò che fu reso manifesto in molte forme, 
ma con unanime espressione da tutti i popoli della penisola ; 

dichiarate che ormai l'Itali a è una e indivisibile. Qual bisogno 
di suffragio universale per questo ? Volete domandare il suf-
fragio universale per sapere se il sole risplende, se la terra 
oppone resistenza ai nostri piedi? Vi sono nell'ordine morale, 
come nell 'ordine fisico, delle verità che non hanno bisogno 
di essere dimostrate. Tale è l 'unità nazionale. A questa verità 
evidente non solo l'Itali a ha dichiarato di assent ire, ma a 
quest'ora ha assentito l 'Europa intera. 

Andate in Inghilterra, in Isvezia, e persino in Ispagna, quan-
tunque sia il paese ove il papato sia il più altamente riverito, 
e vedrete pertutto acclamato il nome del generale Garibaldi, 
acclamato come il simbolo di quella unificazione alla quale 
voi aspirate, e quando il mondo intero fa plauso a quest'uni-
ficazione, a che avete ancora bisogno della vana formalità 
del suffragio universale, che fu pur troppo tante volte pro-
fanato ? 

Garibaldi, o signori, è sicuro di essere interprete fedele dei 
popoli delle Due Sicilie, unendoli sotto lo scettro costituzio-
nale di Vittori o Emanuele. Concordate dunque con lui digni-
tosamente, come è stato fatto coi dittatori Farini e Ricasoli ; 
concordate benevolmente, e sì che avrete presto l 'Italia, e forte 
ed invincibile. 

L'unico ostacolo, o signori, a questa soluzione proviene da 
alcuni errori, che io sono pronto a rilevare ; errori ai quali 
voi, o signori, potete rimediare facilmente. 

Ma questo appartiene alla seconda parte del mio ragiona-
mento, alla parte la più delicata, a quella alla quale mi ac-
cingo più mal volentieri, ma che pur vi esporrò nella tornata 
di domani. 

Chiudo ora la prima parte del mio discorso, ripetendo che 
la legge che vi è proposta, considerata in se stessa, non ci fa 
fare alcun passo, non ci conduce a nulla, non è che l 'espres-
sione di un sentimento già ben conosciuto, la quale non ag-
giunge nulla alla gran causa italiana. 

E dunque assolutamente gratuita l'accusa che l'onorevole 
Roggio faceva anticipatamente agli oppositori : che chi non 
votasse la legge vuol dissentire dal gran pensiero della pronta 
unificazione. Questa pronta unificazione appunto potrebbe 
essere in vari modi incagliata dal voto di questa legge. 

Non dissento tuttavia di concorrere a manifestare in questa 
occasione il nostro desiderio d'una pronta unificazione con 
quella formola che verrà, non ne dubito, da qualche altro 
membro della Camera ulteriormente proposta, con la quale 
renderemo un nuovo omaggio al gran principio che inten-
diamo di proclamare, e il popolo nostro simboleggia coll'unione 
di due nomi che gli sono cari : Vittori o Emanuele e Garibaldi. 

p r e s s m e s ì t e. Ha finito il suo discorso? 
s s s e o. Ho domandato alla Camera la permissione di co-

minciare domani la seconda parte. 
p r e s i d e n t e :. Credo che essa è disposta a sentirlo. 
s i n e ®. Non mi sento più per ora la voce sufficiente. 
PBLESiaEiS'S'E. Dacché dichiara che non ha più voce suf-

ficiente per continuare, non è più il caso di insistere. 
La seduta è sciolta alle ore 6 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

Seguito della discussione del progetto di legge per accor-
dare al Governo la facoltà di accettare le annessioni di quelle 
Provincie dell'Italia centrale e meridionale che ne manifestino 
i l voto. 


